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Sul processo verbale:

BITOSSI . . . 6553

La sedut,a è aperta aUe ore 16,30.

Sul processo verbale.

LEPORE, Segretwrio, dà fJettura del processo
verbale della sedut,a pomeridiana del gior1'w
p1'eceden~e,.

BITOSSI. Domando di parlare.

6585 PRESIDENTE. Neo ha facoltà.

6586

BITOSSI. Nella votazione sull'emendamento
Nasi all' articolo 2 punti 9 e 10 del progetto
di legge di delega al Governo per l'emanazione
delle norme del nuovo statuto de'i dipendenti
pubblici, noi dichiarammo di astenersi. DatE>
le circostanze in cui si addivenne al voto fu
impossibile motivare la nostra astensione. Di~
chiaro quindi che con la nostra astensione non
abbiamo inteso modificare, come' d'altra parte
era ovvio, la nostra posizione sul problema dei
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proventi casuali. La nostra posIzIOne rimane
quella contemplata nel nostro progetto di leg~
ge di iniziativa parlamentare presentato al
Senato giovedì 15 corrente, con la richiesta
di procedura urgentissima e che la maggioranza
del Senato respinse. La nostra posizione quin~
di per quanto riguarda i proventi casuali non
è cambiata nè d'altra parte poteva cambiare.
Prego quindi il signor Presidente di voler far
includere nel verbale odierno la presente pre~
cisazione e mi auguro d'altra parte che la
stampa e la ,radio, che tanta pubblicità hanno
dato alla nostra astensione, diano identka
pubblicità a questa nostra dichiarazione.

PRESIDENTE. Prendo atto della dichiara~
zione del senatore Bitossi.

Non essendovi altre osservazioni, il processo
verbale si intende approvato.

Trasmissione di disegno di legge.

PRESIDENTE. Comunico che il Presidente
della Camera dei deputati ha trasmesso il se~
guente disegno di legge:

«ConCe8S'lOne di contributi ai Comuni per
la costruzione, sopraelevazione, ampliamen~i.
o restauri di edifici giudiziari e carceri man~
damentali» (202~B) (Approvato dalla 2a Com-
missione permanente del Senato e rrwdificato
dalla .']aCC1nmissione permanente della Camera
dei deputati).

Questo disegno di legge sarà stampato, di~
stribuito e assegnato alla Commissione com~
petente.

Approvazione di disegni di legge da parte
di Commissioni permanenti.

PRESIDENTE. Comunico che, nelle sedute
di stamane, le Commissioni permanenti hanno I

esaminato ed approvato i seguenti disegni di
legge:

S" Commissione permanente (Finanze e te--
soro) :

« Concessione alla Regione siciliana del con~
tributo di cui all' articolo 38 dello Statuto per
gli esercizi finanziari dal 1952~53 al 1954~55

e determinazione dei rimborsi allo Stato, ai
sensi del decreto legislativo 12 aprile 1948,
n. 507, per gli esercizi medesimi» (611);

6a Commissione permanente (Istruzione
pubblica e belle arti):

« Ammissione dei laureati e diplomati ciechi
a concorsi per cattedre di materie che non
comportino correzioni di elaborati scritti ed
estensione ad essi concorrenti delle norme pre~
ferenziali di cui al decreto~legge 5 luglio 1943"
n. 1176, e successive modificazioni» (430), di
iniziativa del senatore Cermignani;

7a Comm.issione permanente (Lavori pub~
blici, trasporti, poste e telecomunicazioni e
marina mercantile):

«Agevolazioni tributarie e concessione di
mutui da parte della Cassa depositi e prestiti
all'Istituto nazionale delle case popolari per i
ciechi» (598);

« Norme concernenti l'ordinamento di al~
cune categorie del personale dell' Amministra~
zione delle poste e delle telecomunicazioni»
(615);

11" Commissione pe1'manente (Igiene e sa~
nità) :

«Modifica dell'articolo 17 del decreto legi~
slativo 13 settembre 1946, n. 233, concernente
ricostituzione degli Ordini delle professioni
sanitarie e disciplina dell'esercizio delle pro~
fessioni stesse» (636), d'iniziativa del sena--
tore Benedetti.

Per la tregua d'armi in Indocina.

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il se~
natore Cianca. Ne ha facoltà.

CIANCA. Onorevole Presidente, onorevoli
colleghi, l'atto diplomatico che la scorsa notte
ha posto fine alla guerra in Indocina si inse-
risce come un fattore di decisiva importanza
nelle vicende internazionali di questo periodo
caratterizzato, per chi non si limiti a conside-
rare gli eventi alla loro superficie più che nel
loro fondo, dal susseguirsi di grandiosi rivol~
gimenti storici. Ed è un grandioso rivolgi~
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mento storico, quello per cui i popoli coloniali
spezzano oggi i vincoli del loro asservimento
e affrettano col sangue il processo destinato a
consacrarne l'indipendenza e la sovranità. Noi
salutiamo con gioia e COn speranza l'accordo
di Ginevra per,:;hè, nel momento in cui si ar~
resta la strage che ha travolto tante vite di
asiatici e di europei, e sulla quale hanno spe~
culato anche i più torbidi interessi, si allon~
tana dal mondo la minaccia di un allargamento
del conflitto, con le terrificanti conseguenze che
ne deriverebbero. Salutiamo con gioia e con
speranza l'accordo di Ginevra, conseguito no~
nostante le resistenze, le diffidenze, le insidie
di quanti sembrano temere la pace più della
guerra, perchè e'Sso rinnova dinanzi alla co~
scienza universale la testimonianza di verità
dal nostro Partito costantemente proclamate
e servite; e cioè che il rinnovamento fatale
delle vecchie società in tanto potrà compiersi
senza catastrofici sovvertimenti in quanto al
principio della forza e dell'arbitrio sopraffat~
tore si sostituiscano, sul piano nazionale, quel~
lo delle riforme strutturali eliminatrici del mo~
nopolio e del privilegio, e, sul piano inteTna~
zionale, quello delle trattative dettate da un
sincero ed attivo desiderio di p'ace.

È la politica della distensic1.ne ne'l nome della
quale non ci siamo mai stancati di invocare
soluzioni e formulare proposte, cui i sosteni~
tori della forza hanno opposto lo scetticismo
negatore e talvolta la irrisione, ma che tuttavia
hanno finito col prevalere: dall'incontro tra
i cinque grandi e:dalla solenne condanna delle
armi di sterminio, alla cessazione del fuoco in
Corea e in Indocina. È la politica cui si è
informato l'atteggiamento coraggioso del si~
gnor Mendès~France che, superando molti e
duri ostacoli, ha inwresso un nuovo corso al~
l'azione diplomatica del suo Paese, sottraen~
dola al pesante gioco di influenze esterne so~
verchiatrici e restituendola ad una più auto~
noma gestione degli interessi nazionali.

Ci troviamo, onorevoli senatori, di fronte ad
una svolta di cui a nessuno, a cominciare dal
nostro Governo, dovrebbero sfuggire il signifi~
cato e la portata, nel senso dell'urgente neces-
sità di un deciso sganciamento da quella poli~
tica bellicista in cui si esprime l'oltranzismo
atlantico.

Vogliamo conclude're con un saluto e un
augurio. Un commosso saluto ai due bellige~
ranti di ieri; al popolo indocinese che racco~
glie i. giusti frutti del suo sforzo eroico e
cruento per la conquista della propria indipen~
denza, e al grande popolo francese libeTato
finalmente daH'incubo di una prova inutile, lo~
gorante ed infausta.

L'augurio è che l'accordo di Ginevra costi~
tuisca, non solo per essi ma per tutti i popoli
della terra, un sicuro avviamento alla com~
prensione re'CÌproca ed alla collaborazione. Dal~
la lieta conclusione dei negoziati di Ginevra
traggano monito ed ispirazione quanti si il~
ludono ancora di sbarrare con la violenza al~
l'estero e 'all'interno di determinati Paesi le
forze de'l lavoro e della pace; del lavoro e della
pace per .l'acui vittoria, che non può non ess'ere
solidale, noi socialisti continueremo a batterei
come vogliono i princìpi e le coerenti nostre
tradizioni. (Vivì aprpl,ausi dalla sinistra).

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il se~
natore' Donini. Ne ha facoltà.

DONINI. Signor Presidente, onorevoli se~
natori, mi associo alle nobili parole pronun~
ciate dal collega Cianca. In questo stesso. mo~
mento, nella non lontana Ginevra ~ non lon~
tana di fatto, e' particolarmente vieina oggi ai
nostri cuori ~ si sta parafando l'accordo per
la cessazione del fuoco in Indocina e per la
pacifica soluzione di. un problema che da otto
anni veniva duramente affrontato con le armi
e con il sangue. Pare giusto anche a me che
da questa Assemblea, al di sopra delle diffe~
renze di parte e delle pur necessarie contin~
genze della lotta politica, che è in sè fautrice
di civiltà e di progresso, salga una parola di
felicitazione e di augurio peT tutte le parti
che hanno saputo portare a conclusione il loro
compito storico di distensione e di accordo.

Ancora poche settimane or sono, con la tra~
gica prospettiva dell'internazionalizzazione, e
cioè dell'allargamento della gueTra nel Vietnam,
sembravano riaddensarsi in Asia, sopita appe~
na la guerra in Corea, le nubi fori ere di un
terzo conflitto mondiale. Le minacce di una
rappresaglia termonucleare contro la Cina e
il tentativo di costituire nuovi blocchi militari
in Estremo Oriente, avrebbero creato una si~
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tuazione che, già grave per il continente asia~
tico, non avrebbe mancato di avere le sue ri~
percussioni negative' sullo sviluppo della poli~
tica internazionale in Europa, dove problemi
non meno difficili restano da affrontare e risol~
vere nello stesso spirito che ha trionfato a Gi~
nevra.

Con la firma dell' armistizio in Indocina, una
breccia si è aperta nel muro de'lle diffidenze,
dei rancori e dell' odio: possa per questa brec~
cia passare la possib.ilità di nuovi contatti e
di nuovi accordi fra le grandi potenze, per ga~
rantire finalmente al mondo la pace tra gli
uomini.

Salga da questi banchi una parola fraterna
di felicitazione e di ringraziamento agli arte~
fici di questa vittoria della politica della di~
stensione e della pace.

In primo luogo, alle due principali parti in
causa, al popolo amico della Francia, al suo
Governo e 'al capo del suo Gove'rno Mendès~
France, che ha saputo dimostrare coi fatti la
vitalità della sua grande Nazione, e al popolo
e al Governo del Vietnam indipendente, al suo
capo Ho Ci Min, che anche alla scuola dell'a
Francia de'IDocratica si era educato al culto
della libertà e dell'indipendenza nazionale. Un
ringraz!amento e un saluto ai Governi dei
Paesi che hanno collaborato con intelligenza
e saggezza all'accordo, al Governo della Gran
Bretagna e' al Governo dell'Unione .sovietica,
ai Governi della Cina popolare e dell'India, che
hanno ripreso il loro posto al fianco dei popoli
asiatici per la difesa della comune civiltà. E
non è torto nostro se non possiamo ancora as--
sociare a questo riconoscimento anche i rap~
presentanti de'l Govérno degli Stati Uniti, che
sembrano tuttora accogliere con dispetto e con
riserve quello che è certo una sconfitta del~
l'imperialismo, ma non davvero una sconfitta
del grande e generoso popolo di Lincoln e' di
Roosevelt.

In realtà, tra le diverse parti che hanno col-
laborato a Ginevra nella ricerca di una solu~
zione di pace, non vi sono perdenti. N on perde'
la Francia, che esce da otto anni di una guerra
impopolare, che ne aveva stremato le risorse;
non perdono i liberi popoli dell'Indocina, che
si ve'dono avviati, pur nella provvisorietà delle
linee di demarcazione, sulla strada di una
scelta libera e democratica di un regime indi~

pendente, senza illeciti interventi stranieri
nella soluzione de'i loro problemi; non perde

,nessuna delle potenze che, nella saggezza dei
loro rappresentanti, hanno dimostrato di saper
ciascuna rinunciare a qualcosa, per raggiun~
gere un risultato tanto atteso dagli uomini
e dalle' donne di buona volontà, in tutto il
mondo.

Se mai, quello che esce perdente è il vecchio
e gretto principio del colonialismo, dell'inter~
vento negli affari interni di altri Paesi, prin~
cipio che sta ora crollando dovunque', principio
incivile e, se permettete 'a me tale constata~
zione, principio anticristiano.

Ma taccia, almeno in questo momento, ogni
velleità di polemica e di recriminazione!

Se' le nazioni libere dell' Asia, e in primo luogo
la nuova Cina e la Nuova India, escono raf~
forzate da questa prova, ingigantita nell'opera
comune di difesa della pace esce anche la no~
stra vecchia Europa, la vera Europa, che va
da Parigi a Mosca, da Londra a Varsavia, ca~
pitale di una Nazione che cele'brerà domani il
decimo anniverS'ario della sua liberazione e
che è stata prescelta a Ginevra come una delle
tre potenze destinate a tutelare il rispetto dei
patti oggi firmati.

E così possa uscire rafforzata la nostra cara
Patria, che solo in un'Europa veramente unita
e solidale ritroverà la strada della sua inizia~
tiva diplomatica, politica, commerciale e ~ultu~
rale, abbandonando le' vie perniciose dei patti
militari e della divisione in blocchi contrap~
posti. E così possa uscire rafforzata la comp~
gine della nostra società nazionale, con la di~
mostrazione che un accordo tra forze diverse
ed anche opposte è sempre possibile, nel pur
necessario scontrarsi di tesi e ideologie, senza
spirito di crociate e di sopraffazioni, per il
bene comune del popolo.

I! movimento dei partigiani della pace, al
quale io sono fiero di appartenere fin dai pri~
missimi giorni, giubHa del contributo che può
aver dato a questa opera di distensione e di
accordo, nella rinnovata fede nella coesistenza
pacifica di regimi diversi. Ma non è a nome
di questo pur così grande movimento, e non è
soltanto a nome del mio Partito ch'io ho preso
qui oggi la p'arola. È con la certezza d'inter~
pretare la volontà unanime della nostra As--
semblea e del nostro popolo, che io saluto il
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momento in cui sta per cessare il fuoco nel
delta del fiume Rosso e mi auguro che possa
ces'sare il fuoco della dis'cordia e della divisione
tra cittadini itali'ani, legati allo stesso destino
di civiltà e di pace. (Vivissimi applausi dalla
sinistra).

TUPINI, Ministro senza portafoglio. Do~
mando di parlare.

PRESIDENTE. N e ha facoltà.

TUPINI, Minist?'o s.enza PQrtafoglio. Il Go~
ve'rno non può non compiacersi di qualsiasi
evento che serva a rendere reale e raggiungi~
bile l'obiettivo di una pace serena, solida e
duratura. Se c'è un popolo che non ha obiet~
tivi imperialistici, que'sto è il popolo italiano,
se c'è un Governo che vuole servire efficace~
mente l'ideale della pace, questo è il Governo
italiano, e ciò anche in armonia con il dettato
della nostra Costituzione che ripudia esplici~
tamente la guerra come strumento di realiz~
zazione degli interessi nazionali. (Vivi applausi
dal centro).

PRESIDENTE. La Presidenza dell' Assem~
blea, che accoglie i rappresentanti del popolo
di qualsi'asi concezione e di qualsiasi partito,
non può che esprimere il .suo compiacimento
per l'evento veramente fatale, ne'l senso del
fato innocente, che a Ginevra in questi giorni
si è verificato. L'Italia, Paese pacifico che non
ha imperialismi da imporre, ama la pace, of~
fert'a dal me'ssaggio divino e umano agli uomi~
ni di buona volontà; ama la pace come presup~
posto di ogni fecondo lavoro e di ogni nobile
progredimento e come suprema aspirazione in
cui si conciliano tutte le esigenze della civiltà
umana. La Costituzione re'Pubblicana ha re--
spinto ogni violenza armata e ripudiato la
guerra come metodo di risoluzione dei conflitti
internazionali.

Possa così la storia degli uomini, che troppo
sangue ha fatto gorgogliare nei secoli, incedere
per le vie' della pace e così risolvere i pro~
blemi e attenuare gli urti che dividono questa
grande famiglia umana, che, nella comunione
del destino, del lavoro e della sofferenza, rea~
lizzeTà la grande Patria senza confini e senza

differenze di uomini. (Vivìssimi applausi dalla
sinistra).

VOCCOLI. Viva l~ pace!

Per una sciagura aviatoria.

'CORNAGGIA MEDICI. Domando di par~
lare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CORNAGGIA MEDICI. Onorevole Presi~
. dente, onorevoli colleghi, mentre l'anima no.-

stra si apre alla speranza, come seguaci del
Principe de'lla pace, e figli del Dio dei vivi e
non dei morti, perchè è cessato il fuoco neH.~
regioni dell' Asia a noi tanto care, il nostro
cuore è invece colpito da grave dolore per
un'altra sciagura della quale le Forze armate
de'lla Patria oggi soffrono. Un intero equipag~
gio di un velivolo di ricognizione d'altura ha
perduto, nel mare di Sicilia, la vita nell'alto
adempimento del suo dovere. Ieri sera il Se--
nato unanime si è inchinato alla memorÌ'a delle
Penne NeTe, dei figli della mantagna che sul~
l'impervio passo del Gavia hanno visto stron~
cata la loro vita terrena. Penso che questa
sera, con animo ugualmente commossa, l' As~
semblea possa inchinarsi davanti alla memoria
degli ufficiali, dei sottufficia1i e dei graduati
den' Ae'ronautica militare e della Marina mili~
tare uniti in un destino di dedizione alla Pa~
tria, e caduti perchè l'alta scolta sui nostri
patrii diritti non avesse a cessare e per dare
un'altra testimonianza che i figli d'Ita1ia nel
cielo e sul mare sanno sempre prepararsi onde
conservare a questo nostra Paese, che ama la
paoe, questo grande e perenne dono. (Ap~
plausi).

NEGRI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NEGRI. A nome del Gruppo socialista espri~
mo il cordoglio più profondo peT la sciagura
aerea che testè, con sì alte parole, il collega
Cornaggia Medici ha voluto qui ricord'are. Que~
sti nostri figli, nello svolgimento di un'attività
che noi auguriamo divenga sempre più stru~
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mento e veicolo di pace e di civiltà umana, su~
scitano in ogni cittadino italiano un senso di
ammirazione. È pertanto profondo il dolore
che calp.isce la N azione quando, nello svolgi~
mento di tale nobile compito, lasciano la vita.
Noi rivolgiamo ai loro superstiti un saluto
commosso.

Siamo certi che il Governo non ometterà al~
cun provvedimento perchè, oltre alle esistenti
provvidenze per il caso, si venga incontro in
modo sempre più adeguato e con la dovuta
sollecitudine' alle famiglie, agli orfani, espri~
mendo la più completa solidarietà con l'Arma.

ROGADEO. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ROGADEO. È con animo di marinaio che
mi associo alle espressioni di commosso cor~
doglio pronunciate dal senatare Cornaggia Me~
dici e dal senatore Negri. Passa il sacrificio
di queste vite' umane dare agli altri, che ope--
rano per lo stesso scopo, la sicurezza che il
Paese li guarda e li segue in tutte le loro
avversità. Possa il saluto ed il pensiero del
Senato confortare l'animo de'lle famiglie dei
Caduti.

PALERMO. Domando di parlare.

PRESIDENTE. N e ha facoltà.

PALERMO. Alla memoria dei Caduti nel
tragico incidente vada il saluto commosso e
deferente del Gruppo del Partito comunista
italiano. Formuliamo in questo momento di'
profonda tristezza l'augurio che le sciagure'
abbiano a cessare nel nostro Paese sia nelle
Forze armate, sia nel campo del lavoro.

Nell'esprimere tutta il più viva cardaglio
per questa grave' sciagura che ha colpita le na~
stre Forze armate, invita la Presidenza a vo~
lere intervenire presso il Gaverna perchè le
più ampie provvidenze sianO' rivalte alle' fami~
glie calpite. Penso che l'onorevale Presidente
vorrà, a nome di tutto il Senato, inviare la
espressione del nostra cordogliO' 'al Ministro
della difesa, rappresentante ~e Farze armate.

TUPINI, Ministro senza porto,foglw. Do~
;:nando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

TUPINI, Ministtro senza potrtafoglio. Due
orribili sciagure, a breve distanza l'una dal~
l'altra, hanno rattristato il cuore della Patria,
quella di ieri degli alpini e quella di oggi degli
avieri. In ambedue le disgrazie sona caduti
soldati d'Italia e' questo aumenta il mativo di
rammarico della Patria in quanto i lutti la
toccano ancora più sensibilmente da vicino.
È stato domandato al Governo di fare quanta
gli è possibile, non solo per soccorrere le fa~
miglie dei caduti, ma anche per stabilire even~
tualmente le' cause degli incidenti gravi che
sono costati la vita ai nastri soldati. Il Go~
verno farà da parte sua tutto quél.lo che è in
suo potere e intantO' si associa con animo com~
mosso alle nobili parole che sono state espresse
in questa Aula per commemorare i gloriasi e
sv,enturati caduti.

FERRETTI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facO'ltà.

FE-RRETTI. Come tutti gli altri Gruppi del
Senato anche il nostro si assacia al cordoglio
della Nazione per queste giovani vite spezzate
ne] compimento di un alto dovere: quello di
servire la Patria in armi.

Per quanto sappiamo che in queste dolarase
vicende è la sfartuna che' interviene e che pra~
babilmente non ci sarà calpa di nessuno, pure
chiediamO' che si insista per 'accertare le cause,
se cause ci sana state imputabili a qualcuno,
di queste sventure che sano, ripetiamo, sven~
ture della N aziane carne sempre quando il
fiare della nostra giovinezza cade recisa nel
compimento di un dovere nobile quale' mis~
sione.

PRESIDENTE. Il Senato, che già si era a&-
sociato al compianto per la prima sciagura de~
gli. alpini, si assacia a quest'altra commemara~
zione con pari commozione e dolore. E -devo
dire al senatove Palermo che la perdita di
queste gio~"ani vite, così di militari come di
dvili, deve essere considerata come un uguale
sacrificio che tacca il cuore materna della Pa~
tria. Sono infatti i nostri figliali, i figlioli del
PO'MIo 'che nel lavoro pacifico e nell' esercizio
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del sacro dovere di vegliare aHa difesa della
Patria pe~dono la vita: 'soldati di una stessa
milizia. Il Senato non può che inchinarsi aHa
loro memori'a ed insistere presso il GO'\Cerno
perehè provveda a disporre gli aiuti alle fa~
migHe e la ricerca severa delle responsabilità.

Seguito della discussione del disegno di legge:
« Delega ail Governo per ltemanazione delle
norme relative al nuovo statuto degli im-
piegati civili e degli altri dipendenti deUo
StatO» ( 232 ) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il
seguito della discussione del disegno di legge:
«Delega al Governo per l'emanazione deile
norme relative al nuovo statuto degli impie.-
gati civili e degli altri dipendenti dello Stato ».

La discussione riprende dal numero 9 del~
l'articolo 2. Nella seduta di ieri è stato re-
spinto l'emendamento sostitutivo dei senatori
Bitos'si ed altri. Sono stati p'resentati altri due
emendamenti sostitutivi: il primo dai sena~
tori Condorelli ed altri e il secondo dai sena-
tori Barbaro ed altri. Se ne dia lettura.

LEPORE, s,egretario:

« Sostituire il testo del numero 9 con il se~
guente' :

"la fissazione:

a) del trattamento economico decorrente
dallo luglio 1953, mediante una retribuzione
fondamentale unica basata sui criteri " del mi~
nimo vitale" e dello "stipendio~vita-famiglia ",
salve' adeguate maggiorazioni per le persone
effettivamente a carico e gli assegni per ser~
vizi o funzioni di' carattere speciale e per pre.-
stazioni di carattere straordinario;

b) del trattamento di quiescenza e di pre~
videnza, sulla base della aliquota dei 9/10 di
detta retribuzione fondamentale unica, perce-
pita al limite massimo del servizio, conser~
vandosi eventualmente a favore dei pensionati
gli assegni di caroviveri e ferme restando le
disposizioni vigenti sulla pensionabilità di par~
ticolari competenze;

c) di un criterio previdenziale inteso a
conferire' la pensione ai dipendenti statali resi
permanentemente inabili al lavoro per cause

estranee al servizio, prima del raggiungi'mento
del limite minimo utile a pensione, nonchè
alle ve'dove e agli aventi diritto del dipen-
dente statale, premorto 'a tale limite di pen~
sionabilità, ricorrendot a tali fini, alla istitu-
zione di adeguati strumenti assicurativi;".

CONDORELLI, BUGLIONE, LUBELLIt

TADDEI, ZAGAMI, TERRAGNI»;

« Sostituire il testo del numero 9 con il se-
guente:

"la fissazione:

a) de'l trattamento economico decorrente
dal l" luglio 1953, mediante una retribuzione
fondamentale unica basata sui Icriteri "del mi.
nimo-vitale" e del1lo"stipend1io-vita-famigli.a",
salve adeguate maggiorazioni per le persone
effettivamente a carico e gli assegni per. ser~
vizi o funzioni di carattere speciale e per
prestazioni di carattere straordinario;

b) del trattamento di quiescenza e di pre~
videnzat sulla base dell'aliquota dei 9/10 di
detta retribuzione fondamentale unica, perce-
pita al limite massimo del 'servizio, conservan~
dosi eventualmente a favore dei pensionati gli
assegni di caroviveri e ferme restando le di~
sposizioni vigenti sulla pensionabilità di par~
ticolari competenze;".

BARBARO, CROLLALANZA, FERRETTIt

FRANZAt MARINA, PRESTISIMONE,
RAGNO, TRIGONA DELLA FLORESTA,

TURCHI ».

PRESIDENTE. Pregherei i firmatari dei
due emendamenti di unificarli, perchè le let-
tere a) e b) dell'uno e dell'altro corrispondono
perfettamente'.

FERRETTI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FERRETT L Ci siamo messi d'accordo nel
senso che io svolgerò le parti a) e b) mentre
il senatore Condorelli svolgerà la parte c).

PRESIDENTE. I due emendamenti sono
stati allora unificati. Illustri pure le lettere a)
e b), senatore Ferretti.
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FERRETTI. La lettera a) tratta della fissa~
zione della ricorrenza del nuovo trattamento
economico dallo luglio 1953 allo scopo di com~
pensare in parte e solo in parte i dipendenti
statali per i gravi disagi economici sofferti da
epoca notevolmente anteriore per l'aumento del
costo della vita, e compensati solo in misura
irrisoria con i miglioramenti concessi per l"an~
no 1953 (50 per cento della tredicesima men~
silità) adottando inoltre il criterio di raggua~
gliare le nuove retribuzioni non già ai fittizi
risultati di una inattuale comparazione sta~
tis~ica con l'anteguerra, ma alle effettive esi~
genze .di vita, tradotte appunto nelle formule
del «minimo vitale» e dello «stipendio~vita~
famiglia»; b) mantenere sui 9/10 della retri~
buzione fondamentale unica l' aliquota pensio~
nabile per evitare che il conglobamento delle
varie voci attualmente costituenti la retribu~
zione, si traduca in una beffa ai dipendenti
statali, che non ne ritrarrebbero alcun gio--
vamento se il conglobamento stesso non dovesse
riflettersi che in minima parte sulle pensioni.

PRESIDENTE. Il senatore Condorelli ha
facoltà di illustrare la lettera c) dell'emenda--
mento.

CONDORELLI. Da parte c) del nostro emen~
damento si riferisce alla proposta di istituire
a favore degli impiegati delle previdenze as~
sicurative che li premuniscano dell'evento della
invalidità e della morte prima del raggiun~
gimento del diritto a pensione.

È ormai questo, delle assicurazioni obbliga~
tori e, un indirizzo dell' epoca nostra ed io penso
che dovrebbe lo Stato promuovere queste forme
di previdenza, anzi renderle obbligatorie nei
rapporti dei propri impiegati. Noi ora non
enunceremmo che il principio generale, sarebbe-
poi la JJe'gge a determiTIlare le forme, i modi,
la ripartizione degli oneri di questa assicura~
zione. Ma è indubbio che qui 'si tratta di un in~
teresse, oltre che dello Stato, della soClietà: met~
tere cioè gli impiegati al coperto da questo
gravissimo rischio della morte o della inva~
lidità prima del raggiungimento dei limiti della
pensione. Si dà la serenità alle giovani famiglie
~ si eliminano de}le situazioni traJgiche.

PRESIDENTE. Si potrebbero discutere con~
giuntamente all'emendamento in esame anche

quelli dei senatori Canevari ed altri e dei se~
natori Bitossi ed altri. Se ne dia lettura.

CARMAGNOLA, Segretario:

« Sostituire il testo del numero 9 con il se~
guente :

"la fissazione del trattamento economico,
decorrente dallo gennaio 1954, in base al cri~
terio di una retribuzione fondamentale unica,
salvi gli assegni per carichi di famiglia, per .

servizi e funzioni di carattere speciale e per
prestazioni di }avoro straordinario e la fissa~
zione del trattamento massimo di quiescenza
e previdenza nei 9/10 della. retribuzione fon~
damentale unica percepita al momento della
cessazione del servizio, ferme restando le di~
sposizioni vigenti sulla pensionabilità di par~
ticolari competenze. La retribuzione fond'a~
mentale unica risulterà dall'unificazione delle
seguenti voci retribuite: stipendio base a~
tuale, caro~vita base al 110 per cento, ferma
restando come assegno personale non pensio~
nabile l'eventuale differenza 'a favore di quei
dipendenti che lo percepiscono al 120 per
cento, premio di presenza o indennità sosti~
tutive, importo equivalente a 30 ore di la~
VOl'Ostraordinario, indennità di funzione o as~
segno perequati vo; ".

CANEVARI, SCHIAVI, CARMAGNOLA,

GRANZOTTO BASSO».

«Aggiungere in fine all' emendamento pro~
posto dai senatori Canevari ed altri al nume--

l'O 9, le seguenti parole: "maggiorate di un
importo minimo netto mensile di lire 5.000".

BITOSSI, GRAMEGNA, GAVINA, BANFI,
MASSINI, ASARO, ROVEDA, LEONE ».

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se--
natore Canevari per svolgere il suo emenda~
mento.

CANEVARI. L'emendamento sostitutivo da
me presentato, sottoS'c;ritto anche da altri col~
leghi, tende a chiarire o meglio a precisare le
disposizioni contenute nel testo della Commis~
sione sottoposto 'al nostro esame, per quanto
si riferisce agli emolumenti da tener presenti
come base per la liquidazione della pensione.
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Ieri la proposta di stabilire il trattamento mas~
simo di quiescenza ai nove decimi della retri~
buzione non è stata approvata dal Senato.

BITOSSI, r.elatm',e di mi'Y/;Oranza.Noi chie.-
devamo i dieci decimi.

CANEVARI. Prendo atto di quanto lei dice,
&erratore Bitos'Si; comunqU'e ìi Ministro ieri
si è opposto e ha detto che non poteva assu~
mere l'impegno di 'corrispondere i nove deci:mi.
E sembra che il Ministro abbia espressamente
dichiarato di poter fare tale liquidazione in
ragione degli otto decimi. ,Gli otto dedmi sul
compleS'so degli stipendi, deUe ,indennità diverr~
se degli introiti vari significano comunque due
decimi in più dei sei decimi attuali. È neces~
sario fissare e precisare le somme, gli introiti
che devono essere considerati nella valutazione
di queste pensioni. Il testo della Commissione
dice: «La fissazione del trattamento econo~
mico, decorrente dal 1" gennaio 1954, in base
al criterio di una retribuzione fondamentale
unica, salvi gli assegni per carichi di famiglia,
per servizi o funzioni di carattere specia[e, ecc.
ferme restando le' disposizioni vigenti sulla
pensionabilità di particolari competenze ».

Io desidererei che fosse chi'arito questo pri~
mo comma, aggiungendo, dopo le parole: «di
carattere spe'CÌale» queste altre parole: «e
per prestazioni di lavoro straordinario e la
fissazione del trattamento massimo di quie~
scenza e previdenza in misura non inferiore
agli otto decimi della retribuzione fond.amen~
tale unica pereep'Ìta al momento deLla cessa~
z'Ìone dal servizio ».

MOLINELLI. 11:una modificazione all'emen~
damento questa?

CANEVARI. È una modificazione dopo quel~ ,

lo che è avvenuto ieTi.
Ritengo altresì che l'ultima parte del mio

emendamento sia superfluo inserirla nella leg~
ge, perchè può formare oggetto più di un re--
golamento, se dovesse la legge essere seguìta
da un regolamento; ma soprattutto potrebbe
costituire elemento di esame quando si dovrà
provvedere ad emanare il provvedimento in
base alla legge de'lega.

Per quanto si riferisce alla parte economica,
nella seconda parte del mio emendamento cer~

cavo di 'chiarÌtre come dovesse es'sere deter~
minata la retribuzione fondamentale unica; la
quale dovrebbe risultare dalla unificazione del~
le seguenti voci retribuite: stipendio base,
caro~vita, ecc. Ma questa condizione potrebbe
essere anche modificata da oggi al momento
in cui si attuerà la legge. Quando fosse detto
che la base deve essere costituita dal tratta~
mento di quiescenza e previdenza e dalla re~
tribuzione fondamentale unica percepita al
momento della cessazione dal servizio,_ mi pare
che,

~
come dizione di legge, poss'a essere suffi~

ciente e che tutto il resto sia supeTfluo.
Pertanto concludo presentando il mio emen~

damento modificato nel senso accennato, ag~
giungendo cioè al testo della Commissione sol~
tanto questa frase « e' per prestazioni di lavoro
straordinario e la fissazione del tratt'amento
massimo di quiescenza e previdenza in misura
non inferiore agli otto decimi della retribu~
zione fondamentale unica percepita al momen-
to della cessazione dal servizio»; la formul'a~
zione poi dovrebbe essere conclusa con le stesse
parole del testo della Commissione, cioè «fer~
me restando le disposizioni, sulla pensionabi~
lità di particolari competenze ».

PRESIDENTE. Il senatore Bitossi ha fa-
coltà di illustrare il suo emendamento.

BITOSSI, relator,e di miYf/;oranza. Se non
erro, noi stiamo e'saminando quattro emenda~
menti all'articolo 9: l'emendamento Condo-
relli, l'emendamento Canevari, l'emendamento
Angelilli e l'emendamento Barbaro. NegÌi
eme'Ildamenti Canevari e Angelilli è stata
stralciata la data di decorrenza, in quanto, con
la non approvazione dell'emendamento che ebbi
ieri l'onore di presentare, non è stata appro-
vata la decorrenza 30 luglio 1953. Comunque,
poichè dobbiamo ancora approvare il testo de'l~
la Commissione che fiss'a la decorrenza al
1Q ,gennaio 1954, e poichè mi permetterò di chie~
dere la votazione per divisione del testo della
Commissione, qualora non fossero 'approvati
gli emendamenti che ora discutiamo, sono certo
che i colleghi Canevari e Angelilli, con gli
altri firmatari dei loro emendamenti, non ac~
cetteranno Ja decorrenza 1" 'gennaio 1954.

Questi eme'Ildamenti tendono tutti e quattro
a regolamentare in una maniera più perfetta
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il punto 9, per stabilire precisazioni affinchè
il Governo, nelle leggi delegate, segua un bi~
nario abbligato per la de1ìnizio~e della posi~
zione giuridica ed economica dei dipendenti
statali. L'emendamento Condorelli cerca di
sforzarsi nel determinare la misura cui il Go~
verno dovrà attenersi, dopo avere effettuato
il 'conglobamento, per determinare i miglior~
menti. Infatti l'emendamento dice,: «... m~
diante una retribuzione fondamentale unica
basata sui crite'ri del" minimo vitale" e dello

" stipend'io~vita~famiglia". . . ». Non vi è in
queste parole un qualcosa di concreto, come
non vi è qualcosa di concreto nell' emendamento
Barbaro che ripete la identica frase. Speravo
di trovare negli eme'l1damenti dei senatori
AngelHli e Caneval'li questo quaJkosa, dato che
i due emendamenti ricalcano, sia pure con pa--
role diverse, la posizione che la C.I.S.L. ha
assunto pubblicamente nei confronti di questo
problema, una posizione propagandata ai di~
pendenti pubblici, e condensata in un emenda~
mento stampato su tutti i giornali di categoria,
e diffuso nelle varie riunioni di dipendenti
pubblici. Ma, mentre il se'l1atore Angelilli ri~
porta una parte sostanziale di quell'emenda~
mento, si ferma però ad un determinato punto,
non include nel sua emendamento tutti i d4,i-.,
derata della C.I.S.L. e, nel richiedere l'unifi~
cazione delle voci che compongona la retribu~
zione degli statali, si dimentica l'assegno pe~
requativo o l'indennità di funzione e le trenta
ore di straordinario che tutti i dipe'l1denti sta~
tali aspirano a percepire.

Mentre nell'emendamenta Canevari vi è,
affinchè si arrivi all'unificazione, un imp?rto
pari a 30 ore di straordinario, il carovita al
110 per centa, manca ~cosa strana ~ la
parte sostanziale, quella del minimo garantito
che i nostr.i lavoratori dipendenti statali dei
gradi più bassi dovrebbero avere. Infatti
l'emendamento presentato, propagandato dalla
C.I.S.L. dice: «c) premia di presenza per 25
giorni o indennità sostitutiva; d) importo
equivalente a 30 ore di lavoro straordinario
(che l'emendamento Angelilli non camporta)
e indennità di funzione o assegno perequativo
nella misura attuale maggiorato almeno di
5.000 lire mensili»...

CANEVARI. E perchè non 10.000?

BITOSSI, relatore eLiminoranza. Sarei per~ .

fettamente d'ac-cordo ma il fatto è che quando
si presentana degli emendamenti, per poter
dire che sono stati presentati anche a nome di
determinate organizzazioni sindacali, bisogna
fare tutto quello che dice l'organizzazione sin~
dacale o assumersi una responsabilità.

ANGELILLI. Processo aUe intenzioni.

BITOSSI, relator,e di minorOJnZa. Non alle
intenzioni, perchè gli emendamenti sona pro~
cessi ai fatti. Ed allora ~ mi scuserà l'ono~
revale Angelilli e mi scuseTà l'anorevole Ca~
nevari ~ io mi sono assunto la responsabi.
lità di fare un emendamento per completare
l'emendamento Canevari che è il più vicino
a ciò che richiedono i lavoratori aderenti alle
organizzazioni sindacali, facenda un emenda~
mento aggiuntivo contenente l'importo di
5.000 lire.

PRESIDENTE. Senatore Bitossi, ha letto
l'ultimo testo dell'emendamento Canevari?

BITOSSI, r.elatol1e di wi:rwramza~ L'ho sen~
tito, nOonl'ha letto. Comunque, anorevale Pre~
sidente, ho sentita tutto guanta ha detta l'ana~
revole Canevari e pensa cJ;1etutto quanta egli
ha affermata sia un tentativo di ritirare an~
che quell'emendamenta, sia pur senza quella
p'arte delle 5.000 lire di minima, che ieri l'altra
aveva presentata. Ed allara ia debba comuni~
care a lei, signal' Presidente, e all' Assemblea,
che qualara il senatare Canevari ritiri l'emen~
damento che ha presentata insieme con i se~
natari Schiavi, Carmagnala e Granzatta Basso,
io sarò castr,etto a farlo mio., come ho fatta
mia l'aggiunta che il senatore Canevari e com~
pagni avevano lasciato. Faccio mio l'emend'a~
mento tutto intero perchè, indipendentemente
dal fatto -che sia una org.anizzazione sindacale
nella quale ia non milito e che non dirigo,
sento in questa Assemblea la necessità di por~
tare il pensiero di questi lavoratori per vedere
se è possibile far approvare dal Senato un
emendamento che i lavoratori ,aderenti alla
C.I.S.L., che i dirigenti della C.I.S.L., gradi~
l'ebbero veder approvato in quest' Aula.

CANEVARI. Domando di parlare per fatto
personale.
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BITOSSI, re latore di mimomnza. N on ti ho
mai nominato; si è parlato dell'emendamento
presentato da te.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare, se-.
natore Canevari.

CANEVARI. Desidero dichiarare che' ho
presentato l'emendamento come senatore e che
qui non sono il portavoce di nessuno. Questa
dichiarazione ho dovuto fare anche in Commis~
sione dove' si sperava, dato che i voti erano
pel' bilanciarsi, che con la mi'a partecipazione
in un determinato modo, ,quale era desiderato
dai nostri colleghi dell'estrema, si potesse far
precipitare la legge' delega per mettere il Go~
verno nella condizione di ricevere l'invito di
presentare un altro disegno di legge modifi~
cativo ~egli organici, in modo da aument'are
immediatamente' tutti gli stipendi in base ai
calcoli che sono stati portati qui ieri da quella
parte e che sono stati dimostrati non esatti
dal Ministro~ del tesoro. Ora, anche in quell'a
occasione, ho dovuto dichiarare che noi, quan~
do varchiamo la porta del Senato, dobbiamo
dimenticar ci di eSseTe i rappresentanti di fa~
zioni o. di interessi particolari per essere i
rappresentanti della Nazione. (Vive prote,s,te
ed inte1'ruzioni dalla sinis,tro).

PRESIDENTE. Segue un emendamento del
senatore Angelilli. Se ne dia lettura.

CARMAGNOLA, Segrr.etario:

« Sostituire il testo del numero 9 con il se~
guente :

"la fissazione del trattamento economico,
decorrente dallo gennaio 1954 in base al cri~
terio di una retribuzione fondamentale, unÌC'a,
salvi gli assegni per carichi di famiglia, per
servizi o funzioni di carattere speciale e' per
prestazioni di lavoro straordinario, e la de~
terminazione del trattamento massimo di quie~
scenza e previdenza nella misura dei 9/10 del~
l'inteTa retribuzione fondamentale unica spet~
tante all'atto della cessazione dal servizio,
ferme restando le disposizioni vigenti sulla
pensionabilità di particolari competenze.

" Nella suddetta retribuzione fondamentale
unica saranno conglobate' ie seguenti voci:

a) stipendio base attuale;
b) carovita di celibe al 110 per cen,to con

la conservazione come assegno personale non
pensionabile della differenza tra il carovita
al 120 per cento 6' quello al 110 per cento per
i dipendenti che risiedano in centri con ca~
rovita al 120 per cento;

c) premio di presenza per 25 giorni o
indennità sostitutive;" ».

.« Subordinatamente, aggiungere alla fine dei
numero 9 le seguenti parole:

" . . . tenendo in particolare evidenza il trat~
tamento economico delle c,ategorie' meno retri~
buite sì da renderlo meno inadeguato alle esi~
genze fondamentali della vita" ».

ANGELILLI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ANGE.LILLI. Onorevole Pre'Sidente, onore~
vole Ministro, onorevoli colleghi, il mio emen~
rlamento richiede appunto la liquidazione della
pensione sulla base dei nove decimi dell'in~
tera retribuzione. Le dichiarazioni fatte ieri
dal Ministro del tesoro mi tranquillizzano però
completamente perchè la liquidazione delle
pensioni verrà fatta sulla base degli otto de~
cimi.

Penso che così si dimostra tutta la buona
volontà del Governo di andare' incontro alle
aspirazioni di questa categoria. Altrettanta
buona volontà è dimostrata dalle assicurazio~
ni del Ministro che sarà tenuto in particolare
evidenza il trattamento economico delle cate~
gorie meno retribuite' sì da renderlo più ade~
guato alle esigenze fondamentaiJ.ì di vita. N on
entro in polemica, onorevole Bitossi. L'impor~
tante sono i fatti. N on insisto perciò nel mio
emendamento e mi associo all'emendamento
Canevari mentre ringrazio il ministro Gava
della sua sensibilità e delle assicurazioni date.

MOLINELLI. Faccio mio l'emendamento
sostitutivo del senatore Ange'Ii1li.

PRESIDENTE. È stato presentato un altro
emendamento aggiuntivo a firma dei senatori
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Roffi, Asaro, Cianca ed altri, tendente ad in~
serire fra le parole: «retribuzione fondamen~
tale unica » e le parale : « salvi gli assegni, ecc. »
le altre: «il cui imparta per il dipendente
celibe nan sia infeTiore ai 60 per centO' del
minima vitale calcolato dall'IstitutO' centrale
di statistica per le spese di una famiglia di
quattro persone a Roma ».

Il senatare Roffi ha facaltà di illustrare que~
sta emendamento.

ROFFI. Le sattili distinziani del senatore
Canevari tra la sua funzione 'astratta di sena~
tare e quella di rappresentante di qualcQsa che
mi sembra che egli non voglia più ricanascere
in quest' Aula, mi hanno fatto venire in mente,
se la severità di quest'Aula la cansente, l'epi~
sadia di quel filasofa del Rinascimento che ave~
va intradotto la dottrina della doppia verità
per evitare il ra'ga e diceva che come filasafa
la pensava ad un mO'do, carne credente però
era tatalmente d'accorda can Santa Madre
Chiesa. Ma un arguta vescovO' gli rispondeva
che, came filasafa sarebbe stata bruciata vivo,
e came credente sarebbe pO'i statO' fatta santo.
Nel ,caso presente si può dire dell'onarevale
Canevari che qualara le «faziani », carne lui
le chiama, che egli ha qui rinnegata decretas~
sero la sua marte nan già fisica ma palitica e
nan l'eleggesserO' più, patremma proparre di
fargli una beRa lapide carne senatare, distin~
guenda molta bene tra la sua figura di rap~
presentante dei lavoratari e quella di -senatare,

Dapa questa breve e scherzoza preambalo,
dirò che il mia emendamento aggiuntiva ha la
scopo di precisare quanta è cQntenuta negli
emendamenti dei senatori Candorelll e Bar~
bara, ai quali in primo tempO' aveva pensata
di assaciarmi. Ma pO'iha vista che éssi parlanO'
sì del minima vitale, ma senza dare alcun
punto di riferimentO' precisa per la determi~
naziane del minima vitale stesso, per cui il mio
emendamento nan necessita di molte illustra~
zioni. Naturalmente è subardinata all'accogli~
mento di altri emendamenti più campleti che
sana stati qui presentati. Essa si limita a rife~
ri.re l',importo dell~ retribuziane minima casì
cO'meè fatta per i dipendenti pubblici francesi
che hannO' il 120 per 'centO' del minima vitale,
perchè in Francia ]1 minima vitme si calcola
suHa pel"s<ma singola, .sul celibe, mentre nai

possiamO' fare rifel'limenta all'IstitutO' centra:le
di statistica, che è un arganismO' statale, il qua~
le invece nssa fil'suo'minimo vitaile suHa base di
una famiglia di quattro persane. Ragiane per
cui si ritiene che si passa senz'altra appravare
questa emendamentO' che fisserebbe un crite.-
riO' direttiva precisa in materia economica, a~
bliganda le leggi delegate che verrannO' ad at-
tenersi a questa limite. L'importa della retri~
buzione fandamentale unica, davrebbe essere
fissata in maniera tale che il dipendente celibe
nan abbia un campenso inferiare al 60 per
cento del minimo vitale calcalata dall'Istituto
centrale di statistica peT una famiglia di quat-
trO' persane che viva a Rama.

ZOLI. Quanta verrebbe aggi questo stipen~
dia base?

ROFFI. Circa 32.500 lire.

ZOLI. Ma allora manca l'indicaziane del
finanziamento.

ROFFI. Niente affattO'.
Varrei far natare che questa emendamento

ha carattere direttiva generale e si basa su un
data variabile. Qualara in seguitO' alla saggia
palitica che ci ha illustrata stamattina il mi~
nistra Vanani, avveni,sse in Italia una dimi~
nuziane dei prezzi tale che consentisse agli
statali di vivere con 20 mila lire al mese, al~
lara nan ci sarebbe un aumento, ma una di~
minuzione. Evidentemente questa, ripeta, è un
criteriO' di carattere generale che mi sembra
sia svincalato, dal punto di vista della pr&Ce~
denza, dagli altri emendamenti.

CONDORELLI. Damando di, parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facaltà.

CONDORELLI. AderendO' alla richiesta del
MinistrO' e della Cammissiane, mi dichiara
d'accarda nel nan fissare la proparziane dei
nave decimi. RiaffeTma in linea di principio
la esigenza umana che chiunque dapa 40 anni
di carriera non debba subire, nel suo' tratta~
menta ecanomica, una diminuzione sensibile
che abbassi il sua tenore di vita. Ma ricanasca
che qui c'è una tarta da dividere tra gli lln~
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piegati in servizio. attivo. e gli ex~impiegati
pensianati, perciò nan varrei prapria stabilire
dei limiti rigidi a1 Gaverna. Pertanto. s'arei
del parere di scendere' alla misura di o.tta de~
cimi, stabilendola però eo.me misura minima,~
can la esortaziane al Governo. di cercare di
salire quanto più possibile.

Direi perciò «non minare degli otto. de~
cimi », ne'l senso. che gli atto decimi siano. il
minima e con la esartaziane al Governa di cer~
care di salire quanta più possibile, casa che si
potrà fare sala quando il Governa avrà in
mano. tutti quanti gli elementi che ancora non
sana completi. Però riaffermo la esigenza uma~
na che' chi abbia compiuto 40 anni di servizio
non vada a riposo in una situazione di mino~
razione econamica.

PRESIDENTE. Invita la maggioranza della
Cammissione ad esprimere il suo avvisa sugli
emendamenti in esame.

ZOTTA, relat()l1"edi maggioranza. Brevissi~
mamente, signor Presidente, perchè la que~
stione è stata ampiamente trattata ieri dal
Ministro del tesoro. Mi fermo ~nzitutto sulla
questio.ne del trattamento. di quiescenza per ri~
chiamare l'attenzione dei colleghi sul nuavo
cangegna che adesso. disciplina la liquidazione
e il trattamento di quiescenza stesso. Occo.rre
tener presente che il trattamento. di quiescen~
za è liquidata sulla stipendio base con la m:ag~
giol'l8.ziane diel 20 ,per cento. più 66 roÌlla hre
fisse. Si raggiun!g'e in tal ma:ni'era ICÌflcaiJ 60
per cento. della retribuziÙ'ne oompJessirva, inten~
dendÙ'si per fletribuziane Icomplle'SsivanÙ'n sola
lo stipendi,o ma tuttO' quell'ampia correda di
ass'e'gni, di. indennità e di p:relSltazioni. Ora il
vantaggio grande che viene ad ottenere la ca~
tegariaper effetto. del nuova criterio pasta a
base di questa legge della retribuzione fonda~
mentale unica, fa sì ehe il trattamento. di quie~
scenza sia agganciato all'intera carrespo.nsia~
ne dell'impiegata in servizio. attivo. E allora
nan bisogna più stare alle aride cifre: nulla
dicano. il6, 1'8 o 10 per cento in sè per sè" ma
bisagna cansiderare il 6, 1'8 a il 10 per cento.
in riferimento con qualche cosa che adesso.
viene, came diceva il ~inistro del tesoro, au~
mentata enormemente. Sicchè attualmente,
quando. si dice all'incirca 1'8 per cento., non si

può dare una misura precisa perchè mancano
gli elementi per la valutazione della medesima.
Come si è più volte detto, quando si indicano
gli 8 decimi si indica una misura che è di gran
lunga supeTliore a que~la che attua:lm~nte è in
atto nei rapporti dei pensionati. All'incirca 'Vi
è un rapporto come dal 6 all'8 per cento. Ma
tutta questo non può essere fissato nell'ambito
dei criteri che stiamo esamimndo, per le ra~
giani che sono state esposte quando si è par~
lato dei vari atteggiamenti del trattamento
econÙ'mico. Ci mancano i dati circa le dispo~
nibilità e questi dati, come loro sanno, sono in
relaziane a fonti di cui :alcune sono già acqui~
site e note e altre ancora dipendono dalla vo~
lontà del Parlamento, come quella relativa al~
!'imposta supa società, il cui progetto di legge
è di fronte all'altro ramo del Parl:amento. Ci
manca, tra l'altro,. il risultato dei conteggi che
dovranno essere effettuati in base ai nuovi
criteri della retribuzione fondamentale unica,
la quale dovrà :assorbire tutte le voci che ven~
gono a costituire il co.rrispettiva dell'impie~
gato, per cui vo.rrei, pregare ~ e questo è la
avviso della maggioranza della Commissione

~ di non insistere per la fissazione di una
cifra precisa al fine di non urtare contro. tutto
il sistema della legge che in ciò fiduciariamente
ripane il suo affidamento nel Governo il quale,
a.vendo, domani gli elementi che attualmente
mancano, potrà determinare la misura dei mi~
glioramenti nella maniera più confacente alle
esigenze di questa benemerita categoria di la~
voratori. Vi sono poi altre questioni, una delle
quali concerne il minimo vitale, questio.ne pro~
spettata dall'onarevole Co.ndorelli. Ora, se per
minimo vitale si vuole intendere una esprelS~
sione anche precisa che sta a significare che
la retribuzione dell'impiegato deve essere tale
d:a garantirgli una dignità di vita, da assicu~
rargli una indipendenza economica, indubbia~
mente gli sfarzi sona diretti a questa finalità.
Ma, se per minima vitale si vuole precisare una
misura determinata matematicamente, aritme~
ticamente, rinasce in tal casa il medesima
problema che abbiamo prospettato. in ordine al
trattamento. di quiescenza, perchè si trattereb-
be di stabilire percentuali determinate; ed è
con questa tesi che [a CommiSlS:Ìane, neUa sua
maggioranza, non può cansentire.
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Quindi, sia nei confronti dell'emendamento 
Condorelli, il cui spirito è senz'altro accettato 
dalla Commissione, sia nei confronti dell'emen­
damento Roffi, il sui spirito può dirsi ugual­
mente accettato dalla Commissione, la posi­
zione della maggioranza della Commissione 
stessa è che non si debba ravvisare nella espres­
sione « minimo vitale » una qualsiasi cifra, sia 
pure quella che eventualmente domani possa 
risultare dagli indici elaborati dall'Istituto 
centrale di statistica. 

CONDORELLI. Ma non dite sempre che 
lo Stato non deve far morire di fame i suoi 
impiegati? Io vorrei sapere come si fa ad op­
porsi ad una dizione di questo genere. Non vo­
gliamo assicurare il minimo vitale ai nostri 
impiegati ? 

ZOTTA, relatore di maggioranza. Che cosa 
intende per « minimo vitale » tradotto in cifre ? 

CONDORELLI. Noi stiamo chiedendo l'in­
dispensabile per vivere per gli impiegati dello 
Stato italiano : si può discutere su questo ? 

CESCHI. Ma deve stabilire delle cifre! 

CONDORELLI. Noi non possiamo e non 
dobbiamo stabilire alcuna cifra. Come può es­
serci discussione su questo punto? 

BITOSSI, relatore di minoranza. Noi sono 
due giorni che ci battiamo su questo punto : 
voi ve ne accorgete solo ora? 

PRESIDENTE. Onorevole Zotta, prosegua. 

e questa cifra l'ha riferita all'ufficio centrale 
di statistica, ecco che si ritorna alla determi­
nazione di un quantum che noi non siamo nella 
possibilità materiale di accettare, in quanto 
mancano gli elementi specifici di giudizio. 

È una difficoltà di ordine tecnico, onorevole 
Condorelli, che ci impedisce di accettare sia 
questo che altri emendamenti del genere, men­
tre nello spirito siamo perfettamente d'accor­
do e ritengo che ella possa esser tranquillo. 
(Interruzioni dalla sinistra). 

Questo ho voluto precisare, signor Presi­
dente, perchè altrimenti sarebbe stato travi­
sato il pensiero della Commissione. 

L'onorevole Condorelli parla poi della isti­
tuzione di provvidenze assicurative nel caso 
che l'impiegato si sia infortunato fuori del ser­
vizio. Gli si dovrebbe assicurare una vita di­
gnitosa, perchè in tal caso egli non potrebbe 
godere della pensione privilegiata e si trove­
rebbe allo scoperto, come ci si trova del re^to 
chiunque abbia a subire un infortunio. A nome 
della Commissione, vorrei dire al senatore 
Condorelli che questo è un grosso problema, 
che indubbiamente verrà esaminato, ma sul 
quale non è possibile dare una risposta imme-, 
diata. È un problema che rientra nel quadro 
generale della Previdenzia sociale, i cui molte­
plici aspetti sono presenti all'attenzione del 
Parlamento e del Governo ; è un problema però 
che non può essere risolto con un emendamento 
a questo disegno di legge. 

Così anche per quanto jiguarda la parte de­
gli emendamenti Canevari ed Angelilli fatta 
propria dai senatori Asaro e Bitossi, mi pare 
che la discussione non debba andare oltre, in 
quanto la risposta è stata già data ieri d,al Mi­
nistro e vi è stata una votazione. 

Concludendo, non accetto nessuno degli 
emendamenti pur concordando circa lo spirito 
che anima l'emendamento Condorelli quianto al 
minimo vitale. 

PRESIDENTE. Invito il Governo ad espri­
mere il suo avviso. 

VANONI, Ministro del bilancio. Mi pare che 
questo gruppo di emendamenti comprenda di­
verse questioni. Per chiarezza, sarà bene esa­
minarle una per una. 

ZOTTA, relatore di maggioranza. Mi di­
spiace che l'onorevole Condorelli non abbia 
esattamente inteso le mie parole, perchè credo 
di essere stato molto esplicito. Io ho dichiarato 
che se l'espressione «minimo vitale » vuole in­
tendere autonomia economica, indipendenza 
economica, dignità dell'impiegato, di ciò egli 
può essere ampiamente sicuro, come siamo 
tutti sicuri al riguardo, in quanto ciò costitui­
sce un precetto fondamentale della Costitu­
zione italiana. (Interruzioni dalla sinistra). Ma 
siccome vi è l'onorevole Roffi il quale ha vo­
luto precisare quella espressione in una cifra, 
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Prendo in esame anzitutto la questione sol­

levata dalla lettera e) dell'emendamento del 
senatore Condorelli, emendamento il quale 
propone alla nostra attenzione la situazione 
di quei dipendenti pubblici che dovessero mo­

rire prima di raggiungere il minimo della pen­

sione. Se ho ben capito, il proponente chiede 
che venga studiato un sistema di assicurazione 
sulla vita che garantisca un minimo ai sopra­

vissuti di quel funzionario. 
Onorevole Condorelli, quanto ella chiede do­

vrebbe essere specificato più concretamente 
perchè, o ella chiede che si faccia carico allo 
Stato di un'assistenza prima che si raggiun­

gano i minimi per la pensione — che è come 
dire ridurre i minimi stessi — o ella auspica 
che noi obblighiamo per legge i pubblici dipen­

denti a stipulare una assicurazione privata, e 
questa è una certa violenza che faremmo alla 
libera disponibilità del cittadino, sia pure pub­

blico funzionario. Quindi la questione, pur 
molto importante (e lei ed io, entrambi pro­

fessori universitari, conosciamo le preoccupa­

zioni avute all'inizio della nostra carriera, per 
la sorte delle nostre famiglie nel caso fosse 
sopravvenuta la morte) tocca un principio nuo­

vo, che non mi pare debba essere inserito in 
legge generale, un principio che potrebbe por­

tare a sovvertimenti di cui in questo momento 
potremmo anche non renderci conto. Credo che 
il problema meriterebbe di essere approfon­

dito ulteriormente sotto i due aspetti che ho 
indicato : sotto l'aspetto, cioè, di un obbligo 
per il cittadino di assicurarsi e sotto l'aspetto 
della riduzione dei minimi per la pensione. 
Due cose che pongono esigenze finanziarie, 
tecniche o legislative molto diverse. 

Il secondo problema, e vado in ordine di fa­

cilità di soluzione dei problemi, è quello della 
quota di partecipazione alla pensione. Mi ri­

ferisco alle dichiarazioni che ha fatto ieri il 
mio collega onorevole Gava in risposta alla 
proposta del senatore Angelini; dichiarazioni 
che mi pare dovrebbero tranquillizzare tutti 
quelli, che con particolare cura considerano 
questo punto del trattamento degli impiegati 
statali. È sempre stata una necessità del nostro 
ordinamento quella di fare un trattamento di 
pensione inferiore, lievemente se è possibile, 
al trattamento di servizio attivo : tanto è vero 
che tradizionalmente l'emolumento dei funzio­

nari era distinto in due parti, anche quando 
c'era un trattamento unico e non erano soprav­

venute le ragioni di difficoltà economiche che 
hanno tanto complicato la busta paga dell'im­

piegato in questi momenti. Era tradizione in­

fatti, che il trattamento dell'impiegato fosse 
diviso in due parti, una parte che si chiamava 
stipendio ed un'altra parte che si chiamava 
assegno di servizio attivo. Questo secondo as­

segno non era pensionabile e costituiva la dif­

ferenza tra la pensione e il trattamento in at­

tività di servizio. 
Ora, l'indicazione data dall'onorevole Gava 

— e cioè il fatto che egli ritiene sia possibile 
arrivare, nel quadro delle disponibilità che noi 
abbiamo ai fini di finanziare questa legge, agli 
8 decimi del trattamento di servizio attivo — 
è un'indicazione particolarmente preziosa. Vor­

rei ricordare al Senato che lo stesso Parla­

mento, nel momento in cui votò la unificazione 
del trattamento della Magistratura in un'unica 
voce, stabilì che il trattamento di pensione 
fosse adeguato ai sei decimi del trattamento 
di servizio complessivo. Qui evidentemente fac­

ciamo un notevole passo avanti, dichiarando 
che si prevede di poter arrivare agli otto de­

cimi, rispetto alla posizione che era stato pos­

sibile assumere due anni fa e che il Parlamen­

to aveva considerato accettabile nella situa­

zione di quel momento. 
Più complesse sono le altre due questioni che 

mi restano da trattare e cioè quelle che riguar­

dano l'emendamento che chiamerò Bitossi, 
perchè l'ha fatto proprio, e l'emendamento Mo­

linelli, perchè ugualmente l'ha fatto proprio. 

BITOSSI, relatore di minoranza. I nuovi 
padri. 

VANONI, Ministro del bilancio. In questi 
due emendamenti c'è evidentemente la parte 
che il senatore Canevari ha conservato e che si 
adegua alle osservazioni che ho finito di fare in 
questo momento e c'è la seconda parte, rispetto 
alla quale bisogna fare alcune chiare osserva­

zioni. 
Nelle dichiarazioni fatte ieri dall'onorevole 

Gava è stato nettamente detto che le voci 
che si intendono conglobare nel trattamento 
unico sono lo stipendio, il carovita base intor­

no al 110 per cento, un assegno ad personam 
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per chi ha un caro.~vita del120 per cento. nnchè
evidentemente permane nelle sedi in cui c'è
questo. 120 per cento., il premio. di presenZIR o.
l'indennità so.stitutiva; ma vi è nettamente la
esclusio.ne nel co.nglo.bamento. delle ere di la~
vero. strao.rdinarie, perchè sarebbe un curio.so.
modo. di 'Conglobare il trattamento. di stipendio.
co.nsiderare come fatto. dellavo.ro. straordinario
che non si fa. I!l ila.Vo.ro.strlaordinario res~a,
nel nuovo. O'rdinamento che vile11!ep~o.postO',cO'n
un 'compenJSOa parte ohe sarà 'ragguagliate
aRO'stipendio unificate, come è logii(~!oche sia;
ma no.n può essere pagato. ~avoro straordina~
riO' non fatto..

BITOSSI, relatore di minoranza. Se lei va
all' o.rigine di queste trenta ere straordinarie,
vedrà che nO'nvengo.no. fatte ere strao.rdinarie,
benchè si paghino..

VANONI, Ministro del bilancio. Nelle am~
ministrazio.ni bene O'rdinate, cO'me seno. le nO'~
stre, no.n si paga lavo.ro. strao.rdinario. a chi no.n
lo.'fa e spesse velte, perchè no.n si può fare di~
versamente, si paga meno. laVo.ro.strao.rdinario.
di quello. che viene fatto..

BITOSSI, relaiore di minoranza. D'aCCo.rdo.,
ma quella è un'indennità che si dà a tale tito.lo.
integrativo. pur nO'n vo.lendo. retribuire ere
strtao.rdinarie effettive.

VANONI, Mimistro del bilancia. NOonesi-
sto.no. indennità di questo. genere, esisto.no. ere
strao.rdinarie che si fanno e che si pagane.

BITOSSI, relatore di minara;nza. Co.munque
no.n co.nglo.bando. le 30 ere strao.rdinarie si vie~
ne di fatto. a diminuire lo. stipendio..

VA:NONI, Ministro, del bilanwio. NO'ssigno.re,
perchè lo. stipendio. è quelle che è; e se co.nti-
nueranno. a fare le ere strao.rdiMrie i di.pen~
denti prenderannO' di più di quelle che pren-
dO'nO'adessO'"perchè prendo.nO' un'era di straO'r-
dinariO' per o.gni era che fannO'.

BITOSSI, relatore di minoranza. Ma O'ggile
prendO'nO'anche celere che nO'n fannO' le straO'r~
dinariO'.

VANONI, Ministro del biÙMtcio.Questo le
nego. nel mO'dO'più assO'luto. Ci senO' degli uffici

che nO'n fanno. lavo.rO' strao.rdinario. e no.n lo.
percepiscO'no..

EccO' ,quindi perchè mi pare che l'emenda~
mente, era BitO's,si,nO'n possa essere accettate,
perchè conglO'ba veci che no.n pO'ssO'nO'essere
cO'nglO'bate; e sarebbe veramente, se mi per~
mette, in sensO' pO'liticO'immO'rale che venisserO'
cO'nglO'bateperchè pO'rterebberO' ad una situa~
ziO'ne di ingiustizia e prO'babilmente all'impos~
sibilità di cO'mpensare in mO'dO'adeguato. celere
che fannO' il lavO'rO'straO'rdinariO'.

AnalO'ghe O'sservaziO'ni vannO' fatte per lo.
emendamentO' Molinelli, il quale pO'rta ad una
serie di analO'ghe ,pO'siziO'nie che pertantO' no.n
ritengO' pO'ssa essere accettate.

L'ultima questiO'ne è la più delicata ed è già
stata affrO'ntata ieri dal mie cO'llega Ga'Va,
quandO' venne pesta con l'emendamentO' BitO'ssi
la richiesta di un aumentO' minime in termini
quantitativi precisi. Og'gi viene ripropO'stO' dal~

l'O'nO'revO'leBitO'ssi, cO'nvalere e tenacia, in UM
cifra di 400 lire minO're di quella prO'pO'staieri.

BITOSSI, relatore di mVnorOlnza. ~ l' emen~
damentO' della C.I.S.L.

VANONI, Ministro del bilancio. Io. lo. chiamO'
emendamento. BitO'ssi, perchè qui in Senato.
nO'n conosce che 1'0'nO'revO'leBitO'ssi.

Ma c'è una indictaziO'ne ulteriO're O'ltre questa
delle 5 mila lire propO'sta dal senatO're Bito.ssi,
questa volta cO'n emendamentO' O'riginale~ au~
tO'nomO'e paternità legale del senatO're BitO'ssi
stesse. C'è la prO'pO'sta che parte dall'emenda~
mento. dei seMtori CO'ndo.rellie Barbaro. di de~
finire un minimo. di trattamento. del pubblico.
funziO'nariO', minimo che il senatO're Co.ndO'relli
chiede sia indicato cO'n i termini del minime
vitale O'dello. stipendiO' familiare. Sul cO'ncetto.
che nO'n ci sia nes.sun dipendente statale che
non ,abbia un trattamento sufficiente ;pier un
minimo di vita adeguato 'aNa funziO'ne che gli
viene attrihuita, evidente~nte si'amo. tutti
d'accO'rdO'; ma un maestro. del diritto., come è'
lei, mi insegna che scrivere nella legge parole'
che nO'n hanno. un valO're ben preciso. e deter-
minatO' può pO'rtare a risultati asso.lutamente
impensabili nell'applicazio.ne della legge stessa.
Ed è tanto. più pericO'lO'soscrivere queste p~
rO'le in una legge che deve essere di direttiva
ad un organo politico. come i~ GO'V'ernO',contrO'l~
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lata, a per la mena cansigliata, da una Gammis~
siane parlamentare. la spera che l'assicura~
ziane che ha data ieri l'onarevale Gava, e che
io. ripeta qui uffidalmente a lei ed ai :praponenti
dell'altra emendamento., che ~ ciaè ~ si farà
in ma da che anche i minimi di stipendio. carri~
spandano. ad un minima di esigenza di vita,
la passa tranquillizzare senza intradurre una
parala la cui interpretaziane può dar luaga
alle discussiani più disparate. E glie ne do su~
bita un esempio.. Il senatore Raffi ha presa im~
mediatamente la pialla al balza ed ha detta che
la .farmula «minima vitale» nan ha alcun si~
gnificata cancreta e can il sua emendamento.
tende a dare appunta un si.gnificata cancreto a
queste parale. Ha aggiunta: prendiamo 1:a ri~
levaziane dell'Istituto. centrale di statistica ten~
dente a determina'!'e, il casta' deUa vita in
Rama, determinaziane che è basata sulla spesa
media di una famiglia di 4 campanenti in can~
diziani narmali, e, partendo. da questa cifra,
fissiamo. il minima automatica del trattamento.
dei dipendenti statali,. assumendo. il 60 per
cento. di questa cifra.

Ma quando. ci tra'Verema Gaverna e Cammls~
siane padamentare a definire il cantenuto ef~
fettiva di questa minima vitale patrema dlmen~
ticarci, se passasse il suo emendamento., se~
natare Candarelli, che vi sana Roma, Milano.,
Genava, N apali, in ognuna delle quali il minima
vitale è determinata in ma da completamente
diversa. Stamane nel mia di scarsa ha davuta
replicare al senatare Mantagnani che aveva ri~
cardata il minima vitale determinata dalla Ca~
mera del lavara di Milano. in 70 mila lire e
ratti al mese per una famiglia di 4 persane;
che un canta sana i calcali fatti in sede stati~
.stica, per ,avere un raffranta dell'andamento.
di mese in mese di queste spese camplessive,
e un conta è trarre da queste indicaziani una
valutaziane di carattere palitica, perchè se
prendiamo. came base la fami'glia di 4 campa~
nenti dal punta di vista palitica è facile dire
che iJ t'rattamenta derivante dai 'sal'a'ri, d1agli
stipendi pubblici e .privati è insufficiente a far
frante al casiddetta minima vitale; ma se uti~
lizziama esattamente gli elementi statistici a
nostra dispasiziane arriviamo. a sastenere le~
gittimamente che, mediamente, agni f:amiglia
italiana ha paca mena di due accupati e quindi
due stipendi can cui far frante al minima vi~

tale" il che nan esclude la vecchia indicaziane
di tutte le leggi statistiche che quando. vi è
un palla e si è in due, risulta sempre mezza
pollo. a testa, anche se la mangia tutto 'Una
e l'altra nan mangia niente. Vi passano. ciaè
E'ssere famiglie che nan hanno. alcun stipendio.
e famiglie che, su 4 unità, ne hanno. tre e per~
fina quattro..

ROFFI. Variano. g'H assegni familiari.

VANONI, Ministro del bilancio. Quando. ha
avuta la disavventura di discutere un'altra leg.
ge per l'aumenta degli stipendi degli statali,
dave si sana valarizzati gli assegni familiari,
dalla sua ~rte mi 'sono venuti molti «compli~
menti» perchè preferiva destinare ialcuni mi~
Hardi all'aumenta degli assegni familiari.

Ora, diceva, questa farmula degli assegni
familiari minimi vitali è una farmula estrema~
mente vaga e cantraddittaria, che, arrivata
alla determinaziane cancreta, può dar luaga ad
una serie di incertezze ed anche ad una serie
di disguidi di carattere palitica nei canfranti
delle decisi ani che si patranna prendere. la
varrei veramente insistere can i presentatari
degli emendamenti affinchè essi li ritirino., :ac~
cettanda le dichiaraziani che ha fatta il Ga~
verna in mada nettamente impegnativo.. e nan
dimenticando., d'altra parte, che, quando. si
andrà a determinare il salario. a la stipendio.
minimi, s:arà presente una Cammissiane par~
lamentare 'che esprimerà le valutaziani medie
del Parlamenta nei canfranti del Gaverna e
patrà allara cansiderare esattamente, come di~

C'eva il vastra relatare, di frante ai dati delle
dispanibilità, le complessive esigenze che si
presentano..

A che punta si può arrivare? Ha sentita
l'anarevale Raffi dire nella SUiaprapasta che si
arriverebbe alle 30, 31 mila lire minime men~
sili per il celibe; ma siamo. sicuri che questa
basta e siamo. sicuri che in tutte le parti d'Ita~
lia questa sia sufficiente? Varrei veramente can~
siderare came un atta di prudenza da parte del
P,arlamenta attenersi alla farmula indicata dal~
la Cammissiane nel sua testa, perchè questa
cesta è quella che cansente, in sede di determi~
naziane cancreta, di realizzare can equilibrio.
quella scala di trattamento. dei funzianari pub~



~enato delta Repubblica

CLXVII SEDUTA

~ 6570 ~

DISCUSSIONI 21 LUGLIO 1954

blici, che è nell'interesse di tutti, ma soprat~
tutto nell'interesse del nostro Paese.

La cosa di cui soffriamo di più nell' ordina~
mento della nostra struttura burocratica è l'af~
fastellarsi delle molte voci" la discontinuità del
trattamento economico in relazione alle fun~
zioni e alle responsabilità. Bisogna che tutto
questo lo si abbia presente sul tappeto nel mo~
mento in cui si arriva alla decisione; ma cer~
tamente uno degli elementi fondamentali di
questa sarà, lo ripeto, il seguente: che nessun
dipendente pubblico abbia un trattamento. in~
ferior~ a quello che corrrsponde alla dignità
che un pubblico dipendente deve avere e al
minimo di sicurezza sociale che gli compete
per le funzioni che gli sono affidate, per la veste
che eSSOha nella no.stra società.

In conclusione, vorrei pregare tutti i pre~
sentatori di questi emendamenti di ritirarli, e,
sp un emendamento si ha veramente da fare ~

e ritengo superfluo anche questo. di fronte alle
dichiarazioni che sono state fatte ~ si potreb~
be introdurre l'emendamento per le pensioni
intorno agli otto decimi. Ma anche qui, se non
si facesse l'emendamento, probabilmente il ri~
sultato finale potrebbe essere di maggiore uti~
lità per la categoria dei pensionati di quanto
non sia la fissazione di un limite preciso, perchè
è inevitabile (tutti gli uomini, anche di buona
volontà, hanno degli attimi di pigrizia) che,
una volta fissati gli otto decimi, e cioè un dato
fisso, non ci si occupi più dei pensionati e si
vadano. ad esaminare tanti altri problemi, t;an~
te altre seccature, tanti altri dubbi che pre--
senta il cOI~plesso del trattamento economico.
Per cui, se anche qui fosse possibile al Senato
di accettare le ferme e precise dichi,arazioni
che il Governo ha rflatt.oieri per bocca dell mio
collega Ministro del tesoro ed oggi per mezzo
mio, io credo che la legge ne guadagnerebbe in
efficie]1za, proprio nella direzione che sta a
cuore a tutti gli onorevoli colleghi intervenuti
in questa materia.

PRESIDENTE. I due prnUl emendamenti,
presentati dai senatori Condorelli ed altri e
dai senatori Barbaro ed altri, come ho. già fatto
notare, sono identici nelle lettere a) e b). De-
sidero sapere se i proponenti ]i mantengono.

CONDORELLI. Sì, signor Presidente.

11 Legislatura

FERRETTI. Li manteniamo" ma modifican~
do l'aliquota di 9 decimi in quella di 8 decimi.

PRESIDENTE. Senatore Canevari, mantie~
ne il nuovo testo del suo emendamento?

CANEVARI. Signor Presidente, noi abbiamo
fiducia nel Governo; la legge delega funzionerà
con la collaborazione di una Commissione par~
lamentare. Ieri, ,per quanto si riferisce aU'ar~
ticolo 9, il Ministro del tesoro, ed oggi il Mi~
nistro del bilancio, hanno fatto una dkhiara~
zione precisa secondo cui il Governo, assistito
dalla Commissione parlamentare, come vuole
la legge, farà tutto quello che è nelle proprie
possibilità perchè la misura non sia inferiore
agli 8 decimi da calcolarsi sulla retribuzione
fondamentale unica percepita al momento della
liquidazione. Dopo questa dichiarazione, dopo
l'impegno che ha rinnovato dinanzi al Parla~
mento il Mini.stro del bilancio, dichiaro di ri~
tirare il mio emendamento, e a nome del col~
lega Angelilli, anche queNo da lui presentato.

BITOSSI, relatore di minoranza. Domando
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha f~oltà.

BITOSSI, relatore di minoranza. Signor
Presidente, il primitivo testo den'emendamen~
to Canevari, che ho fatto mio, fino ad un certo
punto ripete il testo del disegno di legge;
quindi si dovrebbe prima mettere in votazione
la parte che se ne differenzia. Preciso: la prima
parte dell'emendamento «la fissazione del
trattamento economico decorrente dal 10 gen~
naio 1954 in base al criterio di una retribu~
zione fondamentale unica, salvi gli assegni per
carichi di famiglia ecc.» è identica alla prima
parte del n. 9 del disegno di legge. Se si mette
ai voti questa parte ed essa non è approvata,
viene respinta anche la parte del testo del di~
segno di legge.

PRESIDENTE. Senatore Bitossi, il fatto di
non aver approvato l'emendamento sostitutivo
non porta come conseguenza la preclusione del
testo che Sii voleva :sostituire. Mi spiego: se
sono respinti gli emendamenti sostitutivi, si
torna al testo del disegno di legge.
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Metto pertanto ai voti l'emendamento più
am,pio, che è l'emendamento sostitutivo dei se--
natori Canevari ed altri, fatto proprio dal se~
natore Bitossi, con l'a~giunta proposta dallo
stesso senatore Bitossi e da altri senatori. Chi
l'approva è pr€lgato di alzarsi.

(Non è approvato).

Metto ora ai voti l'emendamento sostitutivo
del senatore Angelilli, fatto proprio dal sena~
tore Molinelli. Chi l'approvA è pregato di al~
zarsi.

(Dovo prova e controprova, non è aptpro~
vato).

Metto in votazione le lettere a) eob) d'ell"emen~
damento dei senatori Condorelli ed altri che
corrispondono perfettamente al testo del~
l'emendamento dei senatori Barbaro -ed altri.
Chi le approva è p'regato di alzarsi.

(Non sono approvate).

Metto ai voti la lettera c) dell'emendamento
dei senatori Condorelli ed altri. Chi l'approva
è pregato di alzarsi.

(Non è approvata).

Metto ora in votazione l'emendamento ag~
giuntivo dei senatori 'Roffi. ed altri. Chi l'ap~
prova è pregato di alzarsi.

(Non è approvato).

Si dia ora lettura nuovamente del n. 9 del
testo della maggioranza della C'ommissione.

CARMAGNOLA, Segretario:

« 9) la fissazione del trattamento ecO'nO'mì~
co, decorrente dallo gennaio 1954, in base al
criterio di una retribuzione fondamentale uni~
ca, salvi ,gli assegni per carichi di famiglia,
per servizi o funzioni di 'caI'lattere 'spelCiall~e
per prest~azioni di lavoro straordinario, con
determinazione della aliquota di detta retri~
buzione fondamentale unica da assumere a
base della liquidaziO'ne del trattamento di quie~
scenza e di previdenza, conservandosi even~
tualmente a favore dei pensionati gli assegni
di caroviveri e ferme restando le disposizioni
vigenti su11a pens.ionabilità di particolaI'li com~
petenze; ».

PRESIDENTE. Lo metto ai 'Voti. Chi l'ap~
prova è pregato di alzarsi.

(È approvato).

PassIamo al n. 10, così formulato:

« 10) l'a fO'rmazione di una tabl€~llaunica di
classificazione ~delle retribuzioni; ».

Su questo punto è stato presentato un emen~
damento dai senatori Canevari, Schiavi, Car~
magnola e Granzotto Basso, tendente ad ag~
giungere le seguenti parole: «nell:a quale lo
stipendio iniziale del grado o qualifica mas~
sima di ciascuna singola carriera corrisponda
allo stipendio iniziale del gradO' o della qua~
lifica intermedi:a della carriera superiore; ».

CANEVARI. Dkhiaro di ritirarlo.

PRESIDENTE. Metto allora ai voti il n. 10
dell'articolo 2 nel testo già letto. Chi l'approva
è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Si dia ora lettura del n. 11.

CARMAGNOLA, Segretario:

« 11) la revisiÙ'ne di tutti gli :assegni, pro~
venti ed indennità, comunque denominati ed a
qualsiasi titolo attuaLmente percepiti dai di~
pendenti dello Stato" adottando il criterIo di
conservare, in tutto o in parte, quelle, che,
per costante tradizione, risultinO' giustificate
da prestazioni O' funzioni di carat~re &pe~
ciale; ».

PRESIDENTE. Su questo numero sono stati
presentati due emendamenti: uno soppressivo
del numero stesso dai senatori Bitossi, Marzo~
la, AgostinO', Massini, Terracini, A'saro e Gra~
megna ed uno sO'stituitivo dai s~natori Con~
dorelli, Buglione" Lubelli, Taddei, Zagami e
Terragni.

PIC'CHIOTTI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PICCHIOTTI. Poichè i nostri emendamenti
hanno avuto finora una sorte così favorevole,
di modo che si potrebbe Igià annunciare che il
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buon dì si vede dal mattino, penso tuttavia che
quanto io pro,pongo sarà approvato da tutti
come una conseguenza logica della mia pre~
messa.

La materia contemplata dall'emendamento
soppressivo da me proposto si sintetizza nella
materia dei casuali. E poichè si è parlato di
cose vive, bisogna ora sopprimere questo nu~
mero 11 che :appartiene alla categoria dei de~
funti per una ragione che ci è dato conoscere
per bocca del Governo. Questa materia che lo
stesso relatore ha chiamato ridi.cola in quanto
lo stipendio dell'impiegato non può essere ar~
rotondato con l'indennità veramente burlesca
di presenza quasichè l'impiegato dovesse stare
fuori di ufficio p'er ri'cev'ere la contribuzione,
deve essere tolta. Lo stesso si dica per l'inden~
nità di funzione come se !'impiegato non aves~
se la funzione 'specifioa di fare i)'ianpiegato. Ora
tutti questi provvedimenti ridicoli, fatti per
non aumental'le iO'stipendio bWSledebbO'no oer~
tamente sparire. Ora però, poichè con un senso
delicatissimo di economi:a e di utilità, mentre
si sta discutendo al Senato questa materia, è
stato presentato alla Camera il disegno di
leg'ge per la revisione dei diritti casuali, è
chiaro che il bis in idem non si può fare perchè
le conseguenze sarebbero di una gravità ec~
cezionale in quanto potremmo deliberare qui
in opposizione a ciò che delibererà la Camera
e potrebbero determinarsi interferenze per cui
non sapremmo più quale sia la le~ge che dob~
biamo applicare. E dal momento che si è cre~
duto di usare la corte:si;a al Senato di sottrargli
parte deHa materia 'SottopO'sta ai suo esame per
passarla alla Camera, lasciate allora che 1'i3-1~
tro ramo del Parlamento deliberi come crederà
e sopprimiamo intanto questo numero 11 che
non ha più ragione di essere.

Per questi motivi chiedo la soppressione del
numero 11 dell'iarticolo 2.

PRESIDENTE. Si dia ora lettura dell'emen~
damento sostitutivo presentato dai senatori
Condorelli ed altri.

CARMAGNOLA, Segretario:

« Sostituire il testo del numero 11 con il se~
guente :

"la revisione di tutti gli assegni, proventi
ed indennità comunque denominati, e a qual~

siasi titolo attualmente percepiti dai dipen~
denti dello Stato, adottando il criterio di con~
servare in tutto od in parte quello che, per
costante tradizione, confermata da apposito
stanziamento nei bilanci di più esercizi finan~
ziari, risulti giustificato da prestazioni e fun~
zioni di carattere sp'eci~j}e;" ».

CONDORELLI. Rinunzio a svolgerlo.

PRESIDENTE. Invito allora la maggi~
ranza della Commissione ad esprimere il suo
av'Vi~o sui due emendamenti.

ZOTTA, re latore di maggiwanza. La Gom~
missione non può accettare nè l'uno nè l'altro
emendamento. In verità il numero 11 non è
,che la logica conseguenza di ciò che è stato
affermato nei numeri 9 e 10. Una volta sta~
bi1ito il concetto della retribuzione fondamen~
tale una volta 'stabilito il concetto dell:a ta~,
bella unica di classificazione delle retribuzioni,
è naturale che si debba procedere alla rèvi~
sione di tutti gli assegni, pro¥enti e indennità
comunque denominati.

Qui si vuole riconfermare questo principio
e nel medesimo tempo far salvo quel com~
plesso di diritti che vanno comunemente sotto
il termine di «casuali» i quali verrebbero ad
essere conse~ati, diritti che del resto corri~
spondono ad una costante tradizione. Qui
l'onorevole Condorelli vorrebbe aggiungere
che questa costante tradizione è contraddi~
stinta da appositi stanziamenti nei bilanci di
più esercizi finanziari. Confesso che mi sem~
bra una contraddizione perchè la caratteri~
stica dei diritti casuali sta proprio nel fatto
di non essere inseriti in alcun bilancio: se
l'onorevole Condorelli aggiunge questo. inciso
distrugge Icompletamente la possibilità dell'esi~
stenza di diritti casuali e quindi, prO'prio se
ha inteJ?zione di mantenerli, deve togliere
l'inciso.

Il disegno di legge relativo è adesso dinanzi
aUa Camera. N ella legge delega non vogliamo
dare alcun compito in materia al legislato.re
delegato.

PICCHIOTTI. Ma non era più logico discu~
terla noi quella materia?

BITOSSI, re latore di minoranza. Domando
di parlare.
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PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BITOSSI, relatore di minoranza. Vorrei
porre una domanda. Poichè, come ha detto il
senatore Picchiotti, alla Camera dei deputati
c'è il progetto di legge per la regolamenta~
zione definitiv:a dei diritti casuali, con questo
numero 11 si intende dare la facoltà al Go~
verno di attuare delle leggi delegate anche
su questa materia?

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono~
revole Ministro del bilancio.

VANONI, Ministro del bilancio. Avevo pro~
prio l'intenzione di richiamare. l'attenzione su
questo fatto. La materia dei casuali di cui si
parla tanto, è una materÌ'a così complessa che
chi non ha avuto il piacere o il dispiacere di
starci in mezzo per parecchio tempo, difficil~
mente ci si orienta con sufficiente chiarezza.

PICCHIOTTI. Ci si orientano gli impiegati.

VANONI, Min'istrQ del bilancio. Neanche
loro. Stavo appunto f'acendo un esempio ad
hornine'rn al mio collega professore di Unì~
versità senatore Condorelli. Con il suo emen~
damento, per esempio, le «.propine» di esame
che prendiamo noi professori universitari ca~
dre'bbero perchè non passano attraverso il bi~
lancio dello Stato. La nostra categoria reste~
rebbe così privata di una parte dei suoi emo~
lumenti, a cui ho ragione di ritenere che tenga
in maniera particolare.

Questa è la vera ragione' per cui è oppor~
tuno che sia mantenuto il numero 11 dello sche~
ma di legge che state esaminando: peichè di
diritti che rientrano sotto la determinazione
'ampia di diritti casuali regolati da legge, ma
amministrati fuori deI bilancio, ce ne sono pa~
recchi, anche fuori dell'Amministrazione finan~
ziaria, che ha attratto l'attenzione fiu di sè
e rispetto a cui c'è stato tanto dibattito poli~
tico e tecnico nel nostro Paese.

Che cosa chiedeva il Governo con questa de~
lega? Evidentemente sperava che la delega ar~
rivasse in tempo per regolare anche il pr~
blema dei casuali del Ministero délle finanze
e del tesoro, prima che venisse a scadere il
termine fissato dalla legge che li ha discipli~
nati ultimamente.

Ma anche indipendentemente da questi, vi
sono altri diritti che debbono o possono essere
regolati, rivisti, disciplinati, portati entro li~
miti costituzionali ed amministrativi più ac~
cettabili da tutti noi. È appunto questo il con~
tenuto del numero 11 residuo, dopo quella che
sarà la determinazione che la Camera, ed il
Senato a suo tempo, vorranno prendere sulla
legge presentata dal Governo e che riguarda
limitatamente i casuali dei settori più con~
sciuti, quali sono i settori finanzi'ari, della mo~
torizzazione civile e, credo, pochi altri.

Io penso ,che non ci sia nessun male a la~
sciare il numero 11 così come è previsto, men~
tre, togliendolo, si toglierebbe la possibilità
di una disciplina sufficientemente parallela alla
disciplina che risulterà dalla le'gge che il Par~
lamento vorrà approvare negli altri campi non
contemplati specificatamente- nella legge stes~
sa, la quale, per l'urgenza con cui è stata ela~
borata e presentata, tocca soltanto i settori
i cui diritti scadevano con il 31 luglio di qUe~
st'anno. Credo ,che queste considerazioni di
piana evidenza dovrebbero persuadere e il se~
nato re Picchiotti e il senatore Condorelli a non
insistere sull'emendamento ed a lasciare il te~
sto come proposto dalla Commissione.

PICCHIOTTI. Io domandavo se, per econo~
mia di discussione', non era più logico che,
esistendo un punto principale ed uno secon~
dario, si discutessero contemporaneamente.
Questo si fa in tutti i giudizi umani.

VANONI, M'in~l<Jtrodei briTmncio.Questo non
è un giudizio. Probabilmente esistevano oppor~
tunità pratiche di lavoro immediato. N on le
posso rispondere puntualmente.

PRESIDENTE. Gli onorevoli presentatori
dell'emendamento soppressivo insistono nel~
l'emendamento stesso?

PICCHIOTTI. Non insisto.

BITOSSI, 't'elatQr.e di minorOJnZa. Domando
di parlare.

PRESIDENTE. N e ha facoltà.

BITOSSI, relator,e di minoranza. L'emenda~
mento prevede la soppressione del numero 11
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in quanto vi è anche la regolamentazione da
parte del Governo con legge delegata per i di~
ritti casuali per i quali vi è un disegno di legge
dinanzi al Parlamento. Se vi sono altre que~
stioni di carattere particolare allora è bene
che rimanga il numero 11, ma dobbiamo esc1u~
dere i diritti casuali altrimenti si veTrebbe a
creare l'assurdo che il Parlamento regola una
materia ed un mese dopo il Governo che ha
ricevuto la delega per la medesima mateTia
cambia le decisioni prese un mese prima dal
Parl'amento.

VANONI, Ministro det bilalncio. Domando
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

VANONI, Ministro Ml bilarwio. Direi che
se il S@ato lascia il numero 11 così come è
fissato non possono sorgere guai, perchè il Go~
verno non vorrà fare una legge ,contro quella
che esso stesso ha proposto. Inoltre il 'Par}a~
mento ha sempre il modo di sindacare l'atti~
vità del Governo. Qualsiasi precisazione in una
materia che non è spiegata davanti a noi fini~
sce per essere pericolosa dal punto di vista
legislativo. Mi pare curioso che, mentre si è
sempre giustamente teneri per gli interessi
dei pubblici dipendenti non si avverta, da
quella parte, l'opportunità di lasciare una suf~
fici@te elasticità in questa materia rispetto a
posizioni che possono essere non meno delicate
di quelle considerate.

BITOSSI, relatore di minoranza. Domando
di p'arlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BITOSSI, relator,e di mmwranza. Il problema
che ci preoccupa è proprio questo. Qui non si
tratta dei dipendenti pubblici ma direi della
dignità del Parlamento in quanto sarebbe as~
surdo che iJ Parlamento decidesse

~

su una ma~
teria dando contemporaneamente la delega al
Governo per modificare ev@tualmente quella
decisione. Comunque se il Ministro assicura
~he nell'esame che verrà fatto successivamente
peT tutti questi istituti non modificherà la
legge che eventualmente sarà approvata dal
Parlamento per quanto riguarda l diritti ca~

suali, per lo meno in questo particolare mo~
mento, noi ritiriamo l'emendamento e si in~
tenderà che il Governo ha la facoltà di esa~
minare tutti gli istituti o tutte le voci che non
sono contemplate per quanto riguarda i diritti
casuaU.

VANONI, Ministro del bilatncio. Domando
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

VANONI, Ministro del bilancio. Io posso
dare assicurazione al senatore Bitossi che il
Governo lion ha ;:tlcuna intenzione di avvaleTsi
di questa delega nei confronti della legge che
il Parlamento approverà tra pochi giorni.

PRESIDENTE. Senatore Bitossi, ritira il
suo emendamento?

BITOSSI, re,latore di minor,anza. Lo ritiro.

PRESIDENTE. S@atore Condorelb, man~
tiene il suo emendamento?

CO:NDORELLI. Ella, onorevole Ministro,
non è riuscito a preoccuparmi coll'esémpio del~
le propine. Questi pretesi diritti casuali pro~
vengono da precise disposizioni di legge e 'ri~
sultano comunque dai bHanci delle Università
in quanto provengono da tasse universitarie
che l'Ente percepis-ce e poi ripartisce. Si sta~
bilisce cioè una partita di giro, come penso
debba avvenire, relativamente ad alcune re~
tribuzioni accessorie, anche in altri enti pu~
bIici ed in molte Amministrazioni statali. Ad
ogni modo non era che un accorgimento te~
nico affinchè fosse conservato quello che legit~
timamente si doveva conservare. Dopo le as~
sicurazioni del Ministro ritiro l'emendamento.

PRESIDENTE. Metto allora ai voti il
punto 11. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(È approvat.o).

Si dia lettura del punto 12.

CARMAGNOLA, Segre.tMio:

« 12) il diritto e il dovere di ogni impie~
gato di adempiere le funzioni di ufficio al ser~
vizio esclusivo della Nazione, nel pieno godi~
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mento dei diritti e delle libertà costituzio~
nali; ».

PRESIDENTE. Poichè nessuno domanda di
parlare-, lo metto ai voti. Chi l'approva è pre~
gato di alzarsi.

(È OIpprovato).

Nel testo della maggioranza della Commis~
sione il punto 13 è stato soppresso.

I senatori Condorelli, Buglione, Lubelli, Tad~
dei, Zagami e Terragni hanno proposto di ag~
giungere il seguente n. 13~bis: «l'orario unico
di lavoro ».

Invito la Commissione ed il Gove'rno ad espri~
mere il loro parere in proposito.

ZOTTA, relat01'e d.i maggioranza. La Com~
missione è contraria.

TUPINÌ, Ministro senza piO'f"tafogl'io. Anche
il Governo è contrario.

PRESIDENTE. Onorevole Condorelli, insi~
ste nell'emendamento?

CONDORELLI. A proposito de'l punto 13
soppresso vorrei esprimere il voto della mia
parte p,erchè quello che era scritto nel punto 13,
che si è rinviato, non sia rinviato a lungo.

L'artico~o 13~bis ha una portata assai mo~
desta e posso pertanto rimettermi a quello che
pensa il Governo.

PRESIDENTE. Si dia allora lettura del nu~
mero 14.

CARMAGNOLA, Segretar.io:

«14) la regolamentazione di ogni altro
aspetto dello stato giuridico e dell'ordinamento
gerarchico degli impiegati civili dello Stato ed
in particolare dei .comandi, de'lle aspettative,
dei collocamenti a disposizione, delle incom~
patibilità, dei rapporti informativi, dei con~
gedi e delle ferie, dei diritti della donna im~
piegata, in istato di gravidanza o puerperio,
della disciplina della cessazione del rapporto
d'impiego ed in genere dei diritti e dei doveri
degli impiegati, nell'interesse dell' Amministra~
zione e per il pubblico bene'; ».

PRESIDENTE. Sul numero 14 sono stati
presentati diversi emendamenti. Il primo è dei
senatori Gramegna, Massini, Asaro e Terra~
cini. Se ne dia lettura.

CARMAGNOLA, Segr.etario:

«Sostituire il testo del numero 14 con il
seguente:

" la riforma dei seguenti istituti:

a) delle ferie annuali, stabilendo almeno
26 giornate feriali senza discriminazione di
grado o qualifiche come diritto irrinunciabile
col godimento dell'intera retribuzione;

b) di congedo speciale, retribuito, per ma~
trimonio ed altri eventi familiari e per la donna
impiegata in stato di grayidanza e puerperio,
nonchè del congedo straordinario non pagato
fino al massimo di 6 mesi;

c) delle aspettative per motivi privati,
inabilità temporanea, per servizio militare e
per chiamate a funzioni pubbliche' elettive e
per elezioni a rappresentante sindacale con di~
ritto a percepire, quando l'aspettativa è data
per ragioni di salute, l'intero trattamento ec~
nomico, salvo riduzioni in caso di proroga;

d) della incompatibilità con l'impiego sta~
tale' di altre occupazioni retribuite stabilmente
od aventi fine di lucro o che siano inconcilia~
bili con la funzione dell'impiegato, fatta salva
la piena libertà ed attività pubblicistica e nelle
associazioni politiche, sindacali, culturali, spor~
tive e simili;

e) della disciplina, regolando la compe.-
tenza e'sc1usiva di Consigli di disciplina peri~
ferici e centrali con la partecipazione dei rap~
presentanti del personale, nonchè assicuran~
done la spedita funzionalità e garantendo la
piena tutela dei diritti di difesa deU'incol~
pato;

f) delle note e rapporti informativi, della
relativa integrale notificazione all'impiegato
della tenuta dei fascicoli personali perchè ten~
gano e'sc1usivamente conto di circostanze ed
elementi oggettivi relativi al servizio senza
alcun riferimento alle opinioni politiche, fil~
sofiche o religiose dell'impiegato;

g) dei comandi, dei collocamenti a dispo~
sizione, deUe malattie, della cessazione del rap~
porto d'impiego ed in genere degli altri isti~
tuti non specificati, da attuarsi in senso mi~
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gliorativo ed ip relazione alle estgenze fun~
zionali dell' Amministrazione e con la stretta
aderenza ai principi sanciti dalla Costitu~
zione; " ».

PRESIDENTE. Il senatore Massini ha fa~
coltà di illustrare questo emendamento.

MASSINI. Questo punto 14 dell'articolo 2
della legge che stiamo discutendo ha avuto
l'onore della massima discussione, sia durante
il dibattito generale in Commissione, sia nella
susseguente discussione degli articoli sempre
in sede di Commissione e su di esso sono state
fatte molte osserv'azioni anche durante la di~
scussione di carattere generale che ha avuto
luogo in Aula, D'altra ,parte ne valeva la pena
perchè, come è stato osservato da molti col~
leghi di diversi settori, in questo punto si
riassume proprio la quinta essenz'a della er~
meticità di questa legge, che è una elencazione
di nomi senza nessuna parola chiarificatrice a
fianco. Tanto è vero che anche la Commissione
di maggioranza ha sentito il bisogno di esten~
dere un po' la dizione di questo numero 14

- limitandosi peraltro ad aumentare il nome di
qualche istituto ma seguendo il sistema gover~
nativo di non aggiungere neanche una parola.

Il nostro emendamento consiste precisamente
nell'aver inserito qualche criterio direttivo, sia
pure molto sommario, in ognuno di questi isti~
tuti, precisandone qualche altro. In questo spi~
rito mi permetterò di intrattenere il Senato
qualche minuto a vantaggio della chiarezza di
questi istituti. Il nuovo stato giuridico deve
essere riformato anche per gli oggetti indicati
nel punto 14. È stato detto più volte, anche
durante questa discussione, che il mondo cam~
mina e perciò bisogna aggiornare gli istituti,
allargarne il contenuto, anche se come nome
rimangono gli stessi. Se così è il Parlamento
deve meglio fissare i criteri direttivi degli isti~
tuti' stessi. Il nostro emendamento obbedisce a
questi precisi precetti. È' naturale che volen~
dosi investire una materia che oggi è regolata,
come è stato molte volte ripetuto in ben 127 ar~
ticoli, non si può chiedere una sola elencazione
di nomi e di istituti, non si può chiedere ec~
cessiva brevità e genericità, nè vediamo quali
possano essere le ragioni di una opposizione ad
accogliere la nostra richiesta che ripetiamo

non è tanto nell'aspirazione di questo o di quel
settore politico quanto della generalità dei
pubblici dipendenti. A che cosa mira l' emen~
darnento da noi presentato? Prima di tutto a
stabilire il diritto alle ferie, mantenendo la r~
tribuzione per intero, onde evitare che l'im~
piegato per le condizioni economiche in cui si
dibatte possa essere portato a rinunciarvi.

Secondo, a caratterizzare il tipo di congedo
speciale per quegli eventi umani, talvolta lieti,
talvolta tristi che capitano a tutti gli individui
e a tutte le famiglie. L'istituto di ferie sup~
plementari per queste speCÌ'ali evenienze della
vita umana e sociale, sono entrate un po' an~
che nel ritmo di lavoro di 'queste aziende pr~
vate e di non pochi enti pubblici.

Terzo: a dettare il trattamento di malattia,
con una visuale un po' più umana di quella che
attualmente informa la materia. Quarto: a
caratterizzare bene la natura di incompatibi~
lità con l'impiego statale, in modo che, sotto
questo titolo, non si inseriscano divieti in con~
trast.o con la Costituzione e con le libertà da
questa garantite.

A proposito di questa inèompatibilità con
l'impiego, ho qui sotto occhio la notizia di un
fatto molto grave avvenuto nella nostra Am~
ministrazione ferroviaria, pochi giorni or sono
e che si può dire non è ancora chiuso. Un
agente, diligentissimo sotto tutti gli aspetti,
è stato diffidato perchè l'Amministrazione ha
saputo che, al di fuori delle ,ore di servizio,
dirige una cellula, una sezione locale di par~
tito. C'è, sì, quel famoso articolo 11 circa le
incompatibilità, ma parla di incompatibilità
retribuite, di una attività svolta in concor~
renza a quella commerciale di una azienda o
a quella dello Stato, ecc.; ma come si fa a
trovare l'applicazione di",questa norma quan~
do mi individuo, finito il suo servizio, si sente
cittadino e come tale doverosamente esplica,
propaganda le sue idee e lavora nell'attività
politica che più sente consona ai suoi senti~
menti? Vorrei vedere io, se invece di e'Sserci
un Governo di centro~destra ci fosse un Go~
verno di sinistra, che questo cacciasse via gli
impiegati perchè vanno a messa! Ci manche~
rebbe altro! Quindi anche questo istituto del~
l'incompatibilità bisogna aoggiornarlo. Qui si
è parlato, a proposito di un altro argomento,



Senato della Repubblica

CLXVII SEDUTA

~ 6577 ~

DISCUSSIONI

II Legis14tura

21 LUGLIO 1954

di sistemi borbonici: non ritorniamo al codice
borbonico anche in questo campo.

TUPINI, Ministro 8,enza portafoglio. Se lei
volesse fare oggetto questo caso di una inter~
rogazione nella quale dicesse nome e' cognome
dell'interessato e spiegasse che questo al di
fuori delle ore di servizio fa quello che lei dice;
allora il Governo sarà in grado di rispondere
con molta precisione.

MASSINI. Le cedo immediatamente il fa~
scicolo che tratta di questo caso, perchè non
sono abituato a dire cose a vanvera. Del resto
il Ministro competente è stato già informato
da parecchi giorni e non ha sentito nè il bi~
sogno nè il dovere di risponderci in materia.

Ho voluto fare questa esemplificazione per
dimostrare l'indispensabilità di aggiornare de'"
terminati istituti, anche se nominativamente
rimangono quelli che erano prima.

Ma c'è un altro istituto, quello deU'aspetta~
tiva per espletare il mandato sindacale; sul
quale sarei allettato di fare un lungo discorso
circa il perchè si pone oggi questo problema
che prima non si poneva. Però ho promesso di
essere breve, e manterrò la parola.

Tuttavia, siccome' oggi l'aspettativa, il con~
gedo straordinario per motivi di carattere pri~
vato, l'agente ha il diritto di chiederlo, ma
l'Amministra'zioIlie ha la f~coltà di c.oncededo,
è evidente che la complessa attività deUe or~
ganizzazioni sindacali è tale che senza qual~
cuno che' dedichi l'intera giornata non sarebbe
possi1biie 'esp~icarla. Quindi, negare il diritto
di esercitare un mandato sindacale significhe~
rebbe in un certo senso concorrere a soppri~
mere, a soffocare le organizzazioni sindacali
stesse.

Consigli di disciplina. PeT quel che riguard'a
l'Amministrazione ferroviaria ed altre Ammi~
nistrazioni, c'è una rappresentanza del perso~
naIe nei Consigli di disciplina centrali e na~
zionali, ma non c'è ancora nei Consigli di di~
sdplina comparttmentali. Anche questo isti~
tuto deve ~ssere perfezionato e democratizzato.
N essun cap~servizio deve sentirsi menomato
se accanto a lui ha un ferroviere di qualifica
inferiore, che può portare ragioni in difesa
di un suo collega. Non c'è assassino che' non
abbia diritto alla difesa, e pertanto anche i

puniti disciplinarmente debbono essere difesi.
In altra occasione il senatore Zotta ha detto
che il superiore è al di sopra di ogni sospetto:
non facciamo tale' questione, ribadiamo soltan~
to la necessità che ognuno possa difendere e
far difendere i suai legittimi diritti. Soste~
niamo quindi i Consigli di disciplina perife~
l'ici oltre che centrali, con rappresentanza del
peTsonale, e con ciò non vogliamo fare solo un
richiamo ai precedenti legislativi che risalgono
al 1906 o alla situazione di fatto creatasi dopo
la liberazione dalla quale non è derivato che
del bene. E allora, perchè adesso volere intr~
durre dei criteri restrittivi e nan cogliere l'oc~
casione per dire una parola chiara I?Uquesti
nuovi istituti democratici? Su questo punto
vogliamo contribuire a far prendere una delle
più importanti decisioni per il futuro delle
pubbliche Amministrazioni, nell'intere'sse del
Paese, oltre che per la legittima tutela degli
impiegati.

I pubblici dipendenti ed i ferrovieri in par~
ticolare aspettano queste' riforme da' anni. La
rappresentanza del personale nei Consigli di
disciplina, le ferie, i congedi, sono rivendica~
zioni alle quali i pubblici dipendenti non pas~
sono rinunciare perchè il diritto, la Costitu~
zione e' la realtà stanno dalla loro parte. Sono
certo che il Senato non vorrà eludere queste
legittime aspettative.

Concludendo vorrei chiedere all'illustre Pre~
sidente, trattandosi di un emendamento che
ha sette particolari commi, ciascuno con sue
caratteristiche, 'se -sa'rà pO'SIS'iibi~ef'arJo votare
per divisione.

PRESIDENTE. Si dia .ora letture dell'emen~
damento sostitutivo proslentato dai senatori
BitOlS'8i,M'arzola e AgOlStino.

CARMAGNOLA, Segretario:

« SoSltituire iil testo d,e}n. 14 con i[ seguente:

",1a regillamentazione -dli ogni altro aspetto
dello stato g1iuI'1idicoe doeiU'oroinamento geI"ar~
chico deg1li impiegati ciVliE deNo Stato e in
genere d'elidi1ritti e dei doV'eri degli impiegati,
sulla base dei seguenti princìpi e criteri di~
t"ettivi :

a) i'stituziollle, proSlSo ei'aSiCuna Ammini~
stJ1azione, deLla OOlmmiSlsi.onedi d~ooi'PII.ina,con.
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la partecipazione di rapp'l'esentanti eletti dal
person3Ìi'e, 'coOnla fÌ8Siazione di termini rtrgoro~
sa.mente brevi per l'esplletam'el1to dei relativi
giudizi e con diritto, p'er i famiHari a carico
dell'impioogato Icauibelia<b:i.vamentesospeso, ad 00
assegno 'a'limentare non infeviore alla metà
della. retribuzione;

b) 'con'Cessione dell' aspettativa per motivi
di salute D di famigLia, per servizio militare,
per chiamata 'a fwnZlioni pubbliche e.rettive e
per eleziO'lle a rappve'SIelltante sind,acale, con
diritto a pel'lcepire, quando 'l"aspettativa é
data per motivi di s'a~ute, l'intero trattamento
~conomilCO,saJlvo l"idurioni in caso di proroga;

c) divieto dli ,colilooare in disponibilità il
persona!le, con diritto dell'impiegato, nel caso
di sowress10ne dell'ufficio, al trasferimento in
altro ruolo, consalvezz,a dei diritti aequisiti;

d) nel 03IS0 di morte dell'~mp,iegato, con~
c:essione della pensione agli aventi diritto nel
caso in ,cui l'impiegato defunto abbia com'Piu~
to il periodo minimo di serviz:io prescritto e,
se detto periodo non sia stato compiuto, cor~
respònsione ag1li stessi aventi diritto di una
indennità pal'li ad una mel1lSliHtàdella intera
retribuzione per ogni anno di servizio pre~
stato;

e) nel caso di dimissioni, applicazione delle
disposizioni previste per il caso di morte del~
l'impiegato;

f) possibilità di trasferimento del perso~
naIe da una ad altra sede solo per compro--
vate esigenze di servizio e su deliberazione
del Consiglio di amministrazione, con diritto,
per l'impiegato traSlferito, all'alloggio o ad
una adeguata indennità di alloggio, nonchè al
rimborso di tutte le spese sostenute per sè e
per hi. famiglia e ad un'indennità di sistema~
zione ;

g) diritto alle ferie annuali, non rinun~
ziabile, imprescrittibile e non cumulabile con
i periodi di malattia, con la corresponsione,
durante le ferie stesse, dell'jntero trattamento
economico;

h) diritto dell'impiegato a conoscere il
contenuto integrale delle note di qualifica,
dei rapporti informativi e del fascicolo per~
sonale, i cui documenti devono essere regi~
strati, numerati e classificati senza disconti~
nuità e non devono avere alcun riferimento
alle opinioni politiche, filosofiche o religiose

dell' impiegato, nonchè diritto dell' impiegato
stesso ad avere copia di tutti i documenti del
fascicolo personale;

i) salvo il caso di revoca e trascorsi due
anni dalla data del provvedimento di puni~
zione, diritto dell'impiegato a conseguire la
riabilitazione amministrativa;

l) per quanto altro non previsto, stretta
e rigorosa aderenza ai princìpi sanciti dalla
Costituzione del1<aRepubbilJilCla"».

PRESIDENTE. Il Slenatore Agostino ha fa~
,eoltà di BV'o}gere questo emenldamento sosti~
tutivo del n. 14.

'AGOSTINO. Onorevole Presddente, onore-
voli 'Colleghi, ,abbi'amo dilscusso a lungo Bwle
questioni prelliniiu3Jri; '3!bbi1amoOsostenuto che
la ,legge delega non fosSle 'Consentita; in subor~
dine abbiamo detto che non dovesse essere
conseptita. Abbiamo avuto torto, sia 'Sul pIimo
ehe 'sw secondo punto, pur riIIlJ3JITendofermi
ne1le nostre loonvinz,ioni. Comwnque, '3.ccettia~
mo lo 'sibato delle cose. Dobbiamo, in eJstrema
ipotesi, 'come sti'amo f'acendo, fiar sì che quest'a
legge dellega abbia un SlUOcontenuto, non sia
del tutt'O deficiente,. Una defidenza 'Palese nai la
trovi'amo nel punto 14 deJrl'lar.ticolo 2. In tale
punto noi abbiamo delle eJeIliC'az,ioni,o meglio
lina ellencazioITedi oggetti non specifici, nean~
che comPleti, da T'egolal'le. Si è detto, da parte
dei rappresentanti de~l:a rnta'ggioranza de'na
Comm;i1ssione,da plarte deN'onorevole Ministro,

, che i ,criteri ddrettivi, anche i.n .ordine del nu~
mero 14, vi siano, 'e poss<ano ,rinvenimi su
quanto è Istato detto prima, relativamente alle
altre materi'e.

TUPINI, Ministro senza portafoglio. E an~
che dopo; c'è anche liIlnumero 15.

AGOSTINO. In ogni modo, onorevole Mini~
stro, se noi Icon ogni lanteTl1Jadi Di'Ogene voles~
simo trovare, sia prima che dopo il numero 14
dell'articolo 2, qWa'lche COSiache vel'lamente ci
illumiluasse per stabilire come i[ Governo do~
vesS1e'Comportami \in ,online <allematerie in tale
punto elencate, noi tutto dò nO'll'troveremmo.

RICCIO. Ci sono ,anche gtU oggetti determi~
nati: non ci sono so1tanto i cl'literti direttivi.
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AGOSTINO. Lei, che è un maestro in ma~
teria, onDre'Val'eRi~cio, inselg.na che occO'N"O'na
tre elementi per l'al"tÌlcD10 76 della Costitu~
zione: prjncì'Pi d'ire1Jtivi, o.ggetti d.eterminati,
tempo. d1e}imitato. N on vOlgilioindulgiare se VIi
sianO' g1l>i Dggeltti determinati e ammettiama
pure il tempo iliimitato, ma qui non ci sona nè
prindp,i nè criteri d.il'iettivi. Di1ce il senatore
Zotta: «T'raVlateli 'altroV'e ». l'O nan li sa tra~
vare; vi SDnO'nDrme che dguaroano la ,C'ar~
riera, l'ammissiane, ~a p,romo.zio.ne, ÌIl tratta~
menta oconomico, ma nan ISO'traViare altra che
possa ,rti:guardare ...

RICCIO. Nan nel si.ngolo. articolO', ma nel
campl'e:ssO'de],[a le'gge.

AGOSTINO. ... che passa rigna~dare i co~
mandi, le aspettative, i callocamenti a dis,pa~
siziane, le in!Campatihilità, la diooiplina delJa
cessazione deJ l'Iapporto d!Ì impiego e'CC.;nean~
che cOInle aggiunte iproposte dia lei, anO'revale
Ricc.ia, e approvate daiNa ma'ggioranz'a della
CammIlSlSiall'e.Inratti, eJHaha 'aggiuntO' le ferie
e:ec., ma abibi'a;mQsemp1re una elenlcaziane di
aggetti non delfìniti; e, :s,e 'anche ammette&-
sima che"vi SlÌano gli oggetti definiti, mancanO'
sempre i !Criteri direttivi.

È eert'issimO', e si 'Ìntuisrce da quanta è stata
&critto nel~a rellazione gO'Vlernativa e nella re~
laziOlne di maggiol'lanz'a, ohe l'lintendimento
del Gaverno. e della maggiO'rooza è che, in ar~
dine a questa mat'enla, permanlgana il più pos~
sibi'le quelll:enorme e quei crirberi 'Che 'Sona con~
tE>nutJi:nel re'gio d:ec:rtetJodel 30 di~embre 1923,
n. 2960. Se avelSse voluta e\SSIereape.rto, sin~
cera, caerente. ill Gaverno avrebbe davuta
dire: per quanta riguaflda la rimanente ma~
teria dI cui al regia decreto attualmente vi~
gente del 30 dicembre 1923, n. 2690, nai ci ri~
mettiamO', per l'integraziane della legge, al
cantenuta di esso, S'alva fuggevali v'ari'aziani.
Questo è detta nella relaziO'ne governativa, ed
è ribadita neli'a relaZiian'e di maggioranza. La
hanna detta nelJe 1"elaziani, ma noOn hanno,
avuta l"ardire di inserirlo, nel disegna di le<gge.
Dwta che noi sapp,iama che questa è H prO'pa-
~ita del Gaverna, vag:liamo 'oereare di riparal'e
in qua1che mo!(l'aag}i in!Co.nVleI1lÌenti,che si pa~
tranno v€!r.ificare; ed è pe~r questa che noi, can
jl nastrO' em.end:amenta camplessa ed articolata

in arti e 'lettere, prO'poniamo all'approvazione
del Senato deteI'!ffiÌnati 'Punti su determinati

. oggetti. C'Osìfa'cenda, andiamO' fID.'OOntT9a quel~
la che vawlia cansiderare p'e'r un momentO'
l'i.ns'egn:ament'O del senatore Zatta, il quale
nelilla parte p~eJ.dminare delia sua reJaziane,
ebbe ad esprimerni: « ReSJt:a ferma che, a sta~
bili re J',eg,tens.ione e la portata dei p'rincì'Pi e
dei critelli direttivi da >imparre, il Parlamento
è 11Ìberodi dJaClutel'ie con agni possibiJ'e lar~
ghezza, si'cchè, pier ip'Otes.i estrema, essa PUò
an'Che analizz,a'l"E'a tal 'punta i prÌnCÌ'p.i ed i
eri-teri stessi da lasCÌiare al GO'verna poca più
deUa farmulazione te'Cnica della' n'Orma ».
Quindli, seconda il prinoipio affermata autore~
vO'lmeniJedal senatore Zott'a, a nai è consentita,
in sede p,al'ilamentare, in sooe di discussiane e
di 'app,ravaz,ion1ede1ia legge, delega, di inserire
narme SIp€lÒfi'che,dia trad'u/I'lSi lletteralmente,
se de'l,casa, neJIJeJeggi de1eg1at:e.E nO!Ì,siccOiffie
sappiamo che s'arà ,tenuta presente il te~ta del
regia decreta 30 dilC'embre 1923, n. 2960, in
quella materia da de1'egalI"e,abbi'ama meSlSa le
mani 'aVlanti, proponendO' deglli specifilCi emen~
d'amenti in argomenti de1i'cati, che dchiedana
una diversa regol,amentazliane 'su determinati
punti che nai e1'encherema.

« Sootituicfie il testa de'l n. 14.oon il seguente:
,. l,a regolamentaz'ione di ogn'Ì 'altra aspetta
della stata gliurirdi1ca e dellrl'ordi'filamenta g~
rarchico delg1i impiegati civili della Stato ed
in genere dei diritti e d€'i doveri deglli impi~
gati 'S'Ìdeve biasaI'lelsui seguenti prl'in'CÌ'p,ie cri~
t'eri diretti vi: a) i1stJituzione pire1sso ciascuna
::tmministr:aziO'ne deUa CommÌssiOlJle di dj.'sci~
'plina cO'n ,la pamoci'PaZlÌane d.i rappresentanti
eletti d'al 'Persona~e, 'Con la fiSS'azUanedi ter~
mini r:igorDsamente brevi per l'espletamenta
dei reLativi giudizi, e con i,l d.i'ritta per i fa~
milli'ari a 'cari'ca dell'rimpiegato oautJe1ativa~
mente SOiSpeso'ad un asSle'na a1imentare nan
inferiore alla metà dellia l'ietribuzione ».

La materi'a, attualmente, è regDlata dagli
arti'Cali dal 55 'aM'80 del regio. de'Creta del 1923.
Prop'OnÌ'amo nOli: 'ed insi'Slt.j'ama sul concettO'
della presenz:a dri elementi elerttivi neUoa ,Pub--
blica amminilst.razione, i[ quale è est'remamente
demo.cratica e ,cOlstituirebbe la vera novità da
inserire in questa materi'a bu~ocrati'Ca,. Non VIi
può essere incompatibilità tra democrazia e
burocraZJÌ'a. n 'p'r:ima el>eÌnenta !Su cUiÌ ci fer~
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miamo è che del1a Commi:ssrone di dis'diplina
facciano plarte, seoonido ,i criteri che la Com~
missione parlamentare tstituenida ed il Go~
verno vorranno di'screzionalmente stabilire,
rappfiesentanti 'elettJi dal persoI1!ale, dal per~
sonale non dai sindacati. n ,person3Jle, nel" suo
complesso, può averr:e fiduda in de;term~nate
pel'lS1ane; può credere nel senso di giustizia,
di bontà, di ~ealtà e di d~gnità di determinate
peflsone. Chiedo che, occorrendo, li'n sede di
giudizio, ,te p'crsone, godenti la ftduda di tutto
o d'ella maggioranza del :personale, ins-ieme
con ,gli 'altri membri naminati seIOOnd'Oi cri~
teri che s,arann'O 'stabiLiti ,e che potr,anno essere
quelli del1a Jegge attuale, operino nal campo
demandata ,ai Consigl'i di d~S1Ciplina.Non silate
astiLi a questo pl'lincipio, perchè essa è un prin~
cipio che veramente diff,erenzia l'oTdiuamento
costituzi'Onale attuaàe d.a quello cOlSti1:mziol1!ale
anteriore: il principio 'aJSsoluto di sovranità
saverchia.nte è sosbituito dal principio detlila
democrazia, dll qwaJe parlilCO'larmente siespri~
me attr:av'el'lSo '1'1vato, in ogni manifestaziane
dieUa vita pubblica. Abbiamo 3ìIlche praposto
che iprooedilIIlJenti ddscipllinari si svolgano
in terminli ri'garosamenbe brevi. n tr:attamenta
econom.iJCore}ativo ai .ramilirari del sOlSpesoc'On
privazione dello stipeI1!ddoe 'P,revisto daUa legge
30 dicembre 1923. Però ~a norma che è conte~
nuta nell',articola 57 /per nm non 'garantisce il
mil1JiiIDOvita:le; ,€ISIsadi'Ce: «lana moglre o ai
figli minorenni delil'impiegata sospeso dal gra~
do con prtivazaooe de}lo stipendio può essere
concessa un '3Jssegna 'ailimentar,e non superiare
'ad un terzo dello stipendio escluso il S'u'Pplle~
mento di servizio attivo ». Come pOSlSli'amoac~
cogliere qUelSto« può », qurando si tratta di vitia
alimentare, quando 'si tl'latta di Imhrimo vitaile
per la moglie e per i figli? No.n vi deve essere
]a di'sorezaona'lità, e non vi d1eve'eSiSereil I1liaIS--
simo di wn terzo. Vi 'Slia invece quello che ef~
fettivamente esprime iJ minimo vitallle: noi di~
damo. la metà. Gli 'articoli 32, 34, 35 e 36
~ tanti altri articdH delila Costituzione ~

parlano ,della vita dignitos:a, umana, anche dal
lato alimentalle. È l'a Oostituzi()IIJe che viene
incontro. a quello ch'e noi lpIroponliamo, di modo'
che, quando, in ord'ine a questa lllIateria, noi
diciamo che: isia stabi'lita per i figli e p.er 'la'
mdg}iie del sospeso eQn privazione dello. sti~
pendio un assegno. non infer:iore 'aLla metà

della retribuzione, non :Dacciamoche esprimere
un Ico.l1JcettQil quaie, non sole è ,costituzionale,
mia è '3ìIlche cristi'ano;

b) conce!sSi1onedell' aspettativa per motivi
di Sla}ute o di flamiglia, per servizi'o mili,tare,
per chiamata la funzioni pubbUche elettive e
per elezione a rapvreSf'ntante sindaca1e, con
diritto a p'er:cep,ilre,quando 'l'laJSpettati'Vaè data
per m'Otivo di salute, l"intero trattamento eco~
TLomi'co, salva. l'IildUlZiQne in 'CaJSOdi p'I'ol"Olgla ».

Noi, ICQnquesto emend'amento., tooohiamo ,la
materia dcll':&SIP'ettativa di cui agli 'arlico.H 81
a 86 del regio decreto. 30 di:oom;br:e 1923,
n. 2960; e aggi ung1amo ohe si ha d:iritto al~
l'aspettativa, non s'Olo pe[' motivi di, salute,
ma anche p'er l'I3Jgionidi fami'glia, ed ancora

og'1li ,qualvolta Il'impi'egato venga eletto a ca~
riche p'adamentari o sind'aca1i. E l'articolo 39
della Costituzione B quale SIiilllseri'sce in que~
sta materia, in quanta ]'artico.lo 39 preved'e il
sindacato, lo ammette, gli dà dignità ed im~
portanz'a nelJa vita rodale, dimodochè noi ag~
giungIamo ana legge liel 1923 questa ipotesi,
costituzionanmeI1!te e&pl"eSiSa,de']I}iaelezione a
cariche sindlacatli.

In'Oltre diciamo che si consel"Vi il'lintero trat~
tamento economi1co ,per motiva di Slalute, salvo
riduz:ioni in C3J8'Odi plroroga.;

c) dIvieto. di colloc'are -in dilsponibilità il
personale, con diritto deN'impiegato, nell caso
di sOPrp'res's~o.ne:dell'ufficio, al trasferimento
in ,altro ruolo., con SiaNezza dei diritti acqui~
siti ».

Di questo parlano gl~ artiooli datJl'87 al 94
del regi'o de:creto 30 dicembre 1923, n. 2960;
e noi specifichiamo, peflchè spesso, p,er ragioni
incQnfesSlabili, le amm~nistrazioni cO'UDlC'anO
in di1sPo.nibilità quegJd e:lementi i quali no.n

:'bbiano Plamcol1ari pecche p,revi,ste daHa ileg~
ge, dai regolamenti 'Oda 'altro, ma che, per il
larD Icompol'ltamento, siano da cDnsiderare degli
indesiderabili. Quindi si r:i'corre al solito me~
zo, previsto -in 'genere dalla [egge, pier far sì
che gH. elementi indesiderabili ven'g'alllo allon~
tanati doa}la.Pubbli~a amministrazione.

N D'i vogliamo. gal'lanti'l"eI lia dlignità de1l'im~
piegato, il quale ha dei diritti costituzioll'aili;
ha diritto di partecipare a qualunque v'artito,
a qualunque 'sind,a~ato; di esp,rimere qUJalunque
idea p01itica o sind:acale; di peI1!sarte liberta~
mente iln tutte le manifestazioni, s'econdQ i
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princìpi fondamentali della Carta costituzio~
naIe. Noi vogliiamo far sÌ che l'impiegato wn~
ga garnntito anche in questJO,e non ad libitum
della pubbti'Ca amministrazione venga conside.-
rato indelSiderabi1e e c'OHoc.atoin aspettativa.
Comunque, se J:a disponibi:Lità :DOOO€necessaria
p('r sOPl.press'ionede!Ll'ufficio, si op,eri in modo
che egli v'enga ,tI'3JSferito in altro ruolo e che
restino fermi i diritti da e'sso a'cquis'iti mentre
permaneva ne1l'impiegoanteriore.

Lettera d): «Nel caso di morte deH'impie~
gato, conoessione de>Ìla pensione agili aventi
diritto nlel caso in cui a"implÌegato defunto ab~
bia compiuto 'il pe'riodo minimo di seI"Viziopre~
scritto, e, se detto periodo non sia stato com~
piuto, corresponsione agli stessi aventi diritto
di una indennità pari ad una mensHità della in~
tera :r.etribuzione per ogni anno di serviZlio pre~
stato ~" Non vi è nulla in questo emendamento
che pO'ssa trovare oppoSlizione. Io p'enso 'l;he il
contenuto di esso ,sarà 'aJoocitato, S'pelCÌepe,rchè,
per il caso di morte, il demet()--llegge d'el 2 otto~
bre 1949, n. 1970, artico[o 4, a prelScrivere ohe,
qUlando l'impiegato sia mortO' e \SIÌamaturata la
pensione, la penlSione medesima venga de'Voluta
agli aventi diritto. Però può da'l'si che l'imp.ie~
gato sia morto senza ess1ersi maturato il tempo
per la p.ensione. StaJndo in Iservizio, 'si è matu~
rata pier lui, non lSemplioeroente queHo 'che ha
pericepito periodioamente durante la vita, ma
anche quaLche altra cos'a. COlme in materia di
imp\Ì.egop>rivato, ana stregua del CodilOeci V'Ìil'e,
in 'caso di morte dellavO'ratore, gH eredi di lui
hanno diritto 00 una indennità, c'Osiddetta dtÌ
anzi,arrità, 'avuto 'riguardo agili anni di servtizio
prestato, cosÌ, in questa mate'ri'a, noi chi,ed,lamo
che, nel e'aso in cuti il pubblico im'P.Ì'egato ven~
ga a morire p,rima dti essersi maturato H. pe.-
riodo normailie di penSlionabil,i,tà, 'agli eredi di
Jui, ,agli aventi diritto, sia corrisposta una
indennità cosiddetta di anzi'anità, la quale è
un e:I'ement'Oacquisito nel patrimoni'O del de--
funto.

Lettera e): «Ne~ ca'so di dimissione, appJi~
cazi'One deUe disposizioni previlste p,er il caso
di morte deJJ'imp'Ì'egato ». Per quanto riguar~
d.a le dimilssioni, noi abbi,amo delle norme ehe
vanno da1l"arii1colo 46 all'artilColo 50 del regio
decreto 30 dieembre 1923, n. 2960. CosÌ l'arti~
cO'lo49, 'cui 'specifkatamenbe ,si l'IiferiSIC€'l'emen~
damento che nOli proponiamo: «Le dimis'sioni

aceettate e queUe di:chi'a>rate d'uffioio vanno a
peroe:re ogni 'diritto a pensione o indennità ».
Non è giusto Iche se, Iper motivi riconosciuti
giusti, quakhe impieg,ato deC'Ìda diÌtdimettersi,
e l'Ammi.ni'sitI\azi'one accetti queste dlÌmissioni,
non ,abbia diritto a1 trattamentO' ooanomko
inquanto al p1eriodo di s.elrVizio debitamente
pr€ls,tato; di modo che rispOlnd:a a Siupreme esi~
genze di umanità e di giustizia che l' emend-a~
mento d'i cui a~l>aletbeI'la precedente si appUchi
anche al i03JSOdi dimi'SSiioni d-ebitamente accet~
tate. Si tratta di modifi:care rSostanzi,almente
l'artkol,o 49 df'..iUalegge 'attuale, e su ciò insi~
su'amo, perchè abbi'am'O s,aputo che questa
legge nella sua sostanz,a vorrà essere man~
tenuta.

Lettera f): «Possibilità di trasferimento del
person3Jle da una ad altra 'Sede solo per com~
provate esigen~e d,i,'Servizio e su deliberaziane
del Con'siglio di 'amminilStrazione, con diritto
per l"impiegato trasferito, all'ool:dggio a ad
una adeguata indennità dia1loggio, nonchè aft
rimborso dd, tu'tte le spese sosrt>enute pe,r sè e
pier la famig1i'a e :aid un'indennità di $st'ema~
zione; ».

La materi'a non è rergol>ata,attUlal:mente dalla
legge. I tl'fasfeTi:menti avvengono, non per pu~
nizione, ma per esigenze della pubbli1ca am~
mini'str,azione. Per effetto del trasfeI1imento,
mentre l'Ammd.nàSltrazi'One si 'avvantaggia, l'O
impiegato vi:ene a subi'I'le un dann'O. Il t:rasfe~
rimento non deve eiSs:ere'Una 'punizione, e per~
tanto l'impie+lgato che viene trasferito, perchè
eSlig,enze del~a 'Pubbil.vca amministrazione l'O
richiedono, dev'e naturalroente uSlcire indenne
da tale situaziOlne : trasferito, sÌ, ma senza che
i] suo pattrimonào abbia a subire detrimento' ,
~ siICoom€il detrimento si ripara pe:cuniarù.!a~
mente 'O :con altra forma patrimonriale, noi
dobbiamo far sÌ che, -spedalmente O'ggi che il
trasferimento è un :pericolo grave ed è motivo
di tanto danno, di quelSlto d:anno l'imp,ieg'ato
non abbia 'a risentire. Quindi si ralCcÌarin modo
che i[ S'U'Opatrimonio ~ perchè di patrimonio
~i tratta ~ ven'ga inOOg'I"almente preservato.

Lettel'la g): «Diritto alle f'eTie annuali, non
rinunziabHe, imprescTittibi'le e nO'n cumulabile
con i p1e>riodi di m/allattia, con la correspon~
Slone, durante Ie fertie 'stels'se, delil'inbero trat~
tamento economi1co; ».
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P.al'lea me ,che qUe/stanOrmJa ,sj.lasuperflua,
perchè nDi abbi'amo. tI prrilnicip':io,già deci'sa~
me/nte affern1latD, nella Garta costituziona[oe.
Infatti 1"amcDlo 36 dena COIStituziO'l1edice che
« il laVOl'lato.reha dirittO' wl ,riposo settlimanale
e a ferie annuali retr.ibuite, e non può I1i'nU!Il~
:zJirarvi». Questo principio, inseritO' nello Sta~
tuto giUlriddiCDd€lgli impiegati, potrà e dovrà
eSlSere 'completatO', interpretaJlldo estenstiva~
mente ,l'artioolo 36 deUa CostituziDne. S'e le
fer~e sono dDvute, e in manCJa:Ilza di esse si
ha di'ritto ,a1l~ inidelllmtà sostitutiw, ad esse
non si piUò rrinunzi,are, e, cDnseguenZiralment'e,
a mio avviso !Siha :l'implI''escrittilbiilità del l'Ie~a~
tivo diritto. (Cenni di assenso dell'onorevole
Presidente). Il Presidente, valoroso giuri'sta,
annuJiscee ;il suo consenso mi rende p'ago.

Lettera h): «Diritto deH'impi'egato a cono~
scere il 'ContenutO' integra'1e delle note drr qua~
lifica, dei J:laPiporti informativi e del fascicolo
personale, i cud documenti devDno essere re--
gistrati, 'llumel'lati e dassifiCJam senza discDn~
tinuità, e nDn devono 'avere alcun riferimento
alle oprrniOllli politiIChe, filosofiche o religiose
dell'impregato, n'Ooohè diritto deU'impi'egato
stesso arl avere 'CDpiadi tutti i documenti del
fascicolO' persDnale ; ».

Si tratta di inserire nello statuto 'giuridico
degl6. impiegati que~10che è nelila,Costituzione.
Infatti, in ,caso contrario, Sii potrebbe far ri~
chi1amo 'aHa iC()stJituzilooe.QuellO' che di nuovo
vi è nel nostro emendamento, è la lPossibilità,
da parte de1l'impireg1ato, di sap'ere tutto quanto
lo riguardi; melntre atturulmente vi 'Sono le
note segrete e segretissime, eid il fìalSdco~oper~
sonale non è, in p,ienD, CO'llosciuto daWim'P'ie~-
gato. NDi ~ ,in ossequdD ad così detto prinlCip,io
deHa pubblicità, ,anche nel 'Contrarlrlittario giu~
dizJi1ale, Isia .CJivlille che penale ~ chiediamo che
wll'impi'egat'O sia data (~a possibHità di cono-
scere tutto quanto, lo rigua"ooj; (che V:e'l'lSodi
lui vi s&ala m3iSlSimalerultà, pel'ichè sDlo quando
si sapplila su qU'ruleterreno 81idebba contellldere,
l'e lotte saranno. veramente d'V!iH.

Lettera i): «SalvO' ill casO' di revoca e tra~
scorsi due 'anI1!i'daJIil'ada,ta di proVVJedimento
di punizione, diritto deH'timpiegato a conse-
guire ia riabilitazione amministrativa; »~

Mi -pare ,che effettiwmente 'qui non ci sia
nuJiliadi v:eramente nuovo rlisvetto a quanto è
contenuto nel regio decreto 30 dioembr'e 1923,

n. 2960. Della riraWit13:zione 'amministrativa
si 1'a1'1a neIJ'artiool'O 80 di quetl re'g;io decreto.
Qui non :specifichiamo !S'e,e quando, e come,
ta}e 'ri~bHi,tazione debba 'avvenire. Questa nor~
ma ri:SIpOndewd attuadi es[,geuz'e di gim;,tiZlilae
pensi'amo non possa non €Ssere aCiC'ettata da;!
Governo e dal SenatO'.

Lettera l): «Per quanto adtro non previ'Sto,
stretta e rigorosa aderenm, ai. prirrcìpi s'all'citi
dalla CostituziO'lle della Repubblica; ».

In verità, dopo quanto. è avvenruto, srr,a in
Commi<SiSioneche in Au1a, noi abbiamo il se--
rio ,convincimento che n'On !S'isi,a ope~ato con
il rispetto dei pl'!inCÌ'pi d,eil']iaCostituzli'One, e
pare una beffa d~ parte n'Ostra accettare che
venga :inserita neUa ~elgge-<de}eg'aques;f;a for~
mUJla, del rispetto idoea1:ed'€lUa Costituzione.
CDmunque, nella legge che fatr'ete wliti sempre
il p1rindpiD deMa Oarta costituzfilonaJ.e, in tutti
i s11'oiarticD}i; aditi &empire il p'riU'cipio per
cui l''impiegato è l'homo novus de~la vita at~
tuale, e come tale d'Ovrà esg.e~e co.n'Siderato.
IJa sua dignità dovrà eSlSe~e tenuta prelsente
neill'inter'esse supremo d€llla Nazione.

PRESIDENTE. Un altro emendamento so~
stitutivo è stato presentato dai senatori Con~
dorelli, Buglione, Lubelli, Taddei, Zagami e
Terragni. Se ne dia lettura.

RUSSO LUIGI, Segretario:

«Sostituire il testo del numero 14 con il
seguente:

"la regolamentazione di ogni altro aspetto
dello stato gi uridico eden' oooinamento gerar~
chico degli impiegati civili dello Stato e in
particolare delle note d,i qua~i:fica ed annessi
rapporti informativi CDncriterio di pubblicità,
dei comandi, delle aspettative, dei coI.1ocamen-
ti a disposizione, delle incompatibilità, d€l1la
discipli'ITa deIrla 'cessazione del rapporto di im-
piego ed in genere dei diritti e gei doveri
degli impiegati;" ».

PRESIDENTE. Il senatore Condorelli ha
facoltà di svolgere questo emendamento.

CONDORELLI. Poichè è un concetto sul
quale si è soffermato testè l'onorevole Ag~
stino, non ho bisogno di ripeterlo.
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PRESIDENTE. Faccio presente che i sena~
tori Riccio, Ceschi ed altri hanno presentato
il seguente emendamento tendente a sostituire,
in fine al nume'ro 14), alle parole: «nell'inte~
resse dell' Amministrazione e per il pubblico
bene» le seguenti: «con norme idonee a ga~
rantire ai medesimi la massima tutela delle loro
esigenze di ordine individuale, familiare e so~
ciale, nel quadro della più ampia considera~
zione della loro personalità, coordinando tale
crite'rio di tutela con quello della migliore rea~
lizzazione degli interessi dell' Amministrazione
e del buon andamento dei servizi ».

Il senatore Riccio ha facoltà di illustrare
questo emendamento.

RICCIO. Il mio intervento sarà abbastanza
bre'Ve, sia perchè l'emendamento è piuttosto
chiaro, sia perchè l'ora è tarda, sia perchè lo
dividerò in due punti distinti, uno per oppormi
agli emendamenti presentati dagli amici della
sinistra e l'altro per raccomandare l'approva~
zione del mio emendamento.

Rifacendomi alle' argomentazioni addotte dal
senatore Agostino, voglio osservare soltanto che
i tre punti, le tre condizioni poste dall'arti~
colo 76 della Costituzione affinchè si possa far
luogo alla delega della funzione legislativa, è
evidente che' non possano ritrovarsi in, ogni
parola o in ogni punto di un articolo o in ogni
articolo della legge delega, ma è logico invece
che gli oggetti determinati, il tempo limitato
e i criteri e i princìpi direttivi si troveranno
ora in un articolo ora in un altro. Sarebbe
troppo, credo, pI'Ietendere che in ogni singo[o
articolo si ritrovassero tutte e tre le condizioni
dell'articolo 76: questo non lo chiede eviden~
temente nemmeno il senatore Agostino. Ora
sono già contento che il senatore Agostino con~
divida questa mia interpretazione, che è poi
l'interpretazione logica dell'articolo 76. M'a, se
è così, non si può dire che nel nume'ro 14 del~
l'articolo, così come è approvato dalla Com~
missione e presentato al Senato, non sia ri~
spettato i'articoilo 76, peI'lchè nell numero 14 si
può rinvenire un oggetto determinato, quale
è « ogni altro aspetto de'11ostato giuridico del~
l'ordinamento gerarchico degli impiegati, ecc.
ecc. », così come si possono anche rinvenire
dei criteri direttivi nella elencazione che se~
gue' e che, a mio parere, è e resta soltanto esem~

plificativa. Ricorderò in proposito che una
Commissione di interessati era venuta a ri~
chiedermi che il numero 14 si fermasse ai pri~
mi tre righi, perchè le ese~plificazioni che se~
guivano pote'Vano in qualche modo giovare a
qualche settore e non giovare ad un altro set~
tore. Spiegai che logicamente quella elenca~
zione era soltanto esemplificativa ed evide'llte~
mente non andava applicata laddove non do~
veva o non poteva essere applicata.

Prima di venire alla seconda parte del mio
intervento, che è fa parte 'costruttiva, cioè
quella che si compendia nell'emendamento te--
stè letto dall'onorevole Presidente, osserverò
che in definitiva i tre emendamenti presentati
dall'opposizione al n. 14 dell'articolo 2 si ri~
solvono in una più dettagliata specificazione.
Prendendo 10 spunto da quanto ha detto 10stes~
so ,relatore, i presentatori hanno rilev.ato che
noi Parlamento possiamo dare al Gove'ri10 tante
di quelle precisazioni, per cui il Governo, nel
compilare le leggi di attuazione, non avrà altro
da fare che a mano a mano ripetere quello, che
avremo stabilito. Evidentemente, in linea teo~
rica, quello che ha affermato il senatore Zotta
è esatto, tanto è vero che voi avete presentato
emendamenti di simil genere; ma in linea pra~
ti'Ca, ciò non è pOSlSibilese si vUlO'leconservare
alla legge delega la sua essenza e la sua fun~
zione. Noi non possiamo infatti scendere a tali
e tanti particol'ari per cui questa legge delega,
anzichè essere' un mandato di fiducia al G~
verno, affinchè attui quei tali princìpi e criteri
direttivi che avremo prescritti e deliberati per
la formazione del nuovo statuto dei dipendenti
statali, venga ad essere invece quasi un'a ca~
micia di N esso, in cui Governo e Commissione
parlamentare non possano più muoversi, per
fare quella tale riforma della pubblica Ammi~
nistrazione, che si vuole attuare con la legge
dele-ga.

D'altra parte, rendendomi conto di quello
che è il principio animatore di questi tre
emendamenti presentati, e cioè garantire i di~
ritti degli impiegati, coordinandoli con quello
che è l'interesse pubblico del buon andamento
dell' Amministrazione, ecco che noi fissiamo,
con questo emendamento esplicativo e sostitu~
tivo delle ultime parole del testo, una dizione
che viene' incontro al principio 'animatore dei
tre emendamenti stessi.
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Rileggo per chiarezza il nostro emendamen­
to. Noi sostituiamo le ultime parole del pun­
to 14 con le seguenti : « Con norme idonee a 
garantire ai medesimi — cioè agli impiegati 
— la massima tutela delle loro esigenze di 
ordine individuale, familiare e sociale, nel qua­
dro della più ampia considerazione della loro 
personalità ». 

Spiego a questo punto che le parole « nel 
quadro della più ampia considerazione della 
loro personalità » le ho tolte di peso dalla re­
lazione governativa. Ciò sta a dimostrare che, 
già nel testo governativo, come nel testo della 
Commissione, si prevedeva questo principio e 
che tuttavia, di fronte alle perplessità che si 
sono manifestate con la presentazione dei tre 
emendamenti citati, noi pensiamo di codifica­
re nella legge il principio stesso. Balza quindi 
fuori questa figura dell'impiegato, che deve, 
mercè la legge delega, diventare un funzio­
nario, espletare una funzione, avere non sol­
tanto la responsabilità, ma la coscienza di que­
sta nuova funzione che viene ad assumere, e 
quindi si impone ancor più il rispetto di que­
sta personalità, che tale funzione viene ad 
esplicare. 

PRESIDENTE. La prego di essere breve. 

RICCIO. Non dubiti : sarò brevissimo. Que­
sto è il primo concetto. Il secondo è che la 
tutela della personalità dell'impiegato non può 
non essere coordinata e subordinata alla tutela 
del pubblico interesse. Il criterio della prima 
tutela deve essere coordinato con quello della 
migliore utilizzazione del dipendente, ai fini 
dell'interesse dell'Amministrazione, per il buon 
andamento del servizio. Pare a me che per lo 
meno il principio animatore della lunga serie 
di cose che sono state scritte negli emenda­
menti proposti dai senatori Bitossi ed Ago­
stino possa essere meglio adempiuto con que­
sto emendamento da me presentato. Conclu­
dendo, raccomando al Senato l'approvazione di 
questo emendamento', che non altera la figura 
di una legge delega e soddisfa in pieno al 
principio dibattuto, e la non approvazione 
degli emendamenti proposti dai senatori Bi­
tossi ed Agostino, che, specificando e sminuz­
zando troppo tale principio, finiscono anche 
per alterare le caratteristiche di una legge 
delega. 

PRESIDENTE. Invito la maggioranza della 
Commissione ad esprimere il suo avviso sugli 
emendamenti in esame. 

ZOTTA, relatore di maggioranza. Discutere 
sul numero 14 significa praticamente riaprire 
la discussione generale perchè è su di esso che 
si sono spiegate le parti nella battaglia su que­
sta legge delega. La Commissione ha espresso 
ripetutamente il suo avviso per cui non reputa 
di poter accettare gli emendamenti presentati 
dai senatori Bitossi ed Agostino. Potrebbe solo 
aderire al chiarimento che viene fatto con 
l'emendamento proposto dai senatori Riccio, 
Ceschi e Zoli, non fosse altro per spiegare che 
la legge emananda dovrà uniformarsi, come 
dice l'articolo 1 che abbiamo già approvato, ai 
princìpi della Costituzione. 

PRESIDENTE. Invito il Governo ad espri­
mere il suo avviso. 

TUPINI, Ministro senza portafoglio. Come 
al solito il Governo brevissimamente inter­
viene per dichiarare di non poter accettare gli 
emendamenti proposti dai senatori Bitossi ed 
altri, per le ragioni che abbiamo ampiamente 
discusso nella discussione generale, e che io 
stesso ho riassunto nel mio intervento defini­
tivo a chiusura della discussione stessa, an­
che perchè ritengo, come ho detto in sede di 
discussione generale, che anche per questo 
aspetto della legge delegata valgano i criteri 
fondamentali. Nulla, infatti, viene innovato 
dalla legge, la quale — semmai — prevede 
miglioramenti al riguardo. Vi è un richiamo, 
non solo nella relazione del Governo ma an­
che nella relazione dell'onorevole Zotta, che 
ribadisce questo concetto in ordine al nu­
mero 14 dell'articolo 2. Per questa ragione 
accetto l'emendamento sostitutivo del senatore 
Riccio che tiene presenti proprio questi cri­
teri e li esprime in modo da rendere evidente 
l'intendimento del legislatore. Al senatore Con­
dorelli debbo dire che il Presidente ha ben 
rilevato che il punto essenziale del suo emen­
damento consiste nella pubblicità delle note 
informative. A che cosa andremmo incontro 
se si dovessero rendere pubbliche le note in­
formative che talvolta presentano aspetti che 
nemmeno agli impiegati conviene di rendere 
pubblici? Per queste ragioni non posso accet-
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tare if sua emendamentO' e prego ii SenatO',
ave il senatore Candorel'l'i vi insista, di re~
spingerla.

Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. Pracediama allara alla vo--
taziane dell'emendamentO' sastitutiva dei sena~
tari Bitassi ed altri.

Faccia presente che dal senatare Gramegna
eoda altri 15 senatari, è stata presentata una
richiesta di vataziane per appella naminale.
Tuttavia, essendO' stata successivamente pre--
sentata, dal senatare Zeliali Lanzini e da al~
tri 26 senatari, una richiesta di vataziane a
scrutiniO' segre'ta, quest'ultima farma di vata~
ziane, a' termini di Regalamenta, ha la pre--
valenza sulla prima.

Dichiara pertantO' aperta la vataziane a
scrutiniO' segreta sull'emendamentO' Bitassi.

(Segue la votazione).

pr,endono parte alla votazione ì senatori:

Agastina, Amadea, Angelilli, Angelini Ce~
sare, Angelini Nicala, Angrisani, Artiaco,
A..sara, Azara,

Banfi, Baracca, Barbaresehi, Bardellini,
Bertane, Bisari, Bitassi, Ba, BascO', Basi, Ba~
sitB-,Braccesi, Braitenberg, Braschi, Bruna,
Buizza, Busani, Bussi,

C'adarna, Calauti, Canevari, Cappellini, Car~
boni, Carelli, Caristia, Carmagnala, Cemmi,
Cenini, Cerabana, Cerica, Cerulli Irelli, Ce~
sehi, Cianca, Giasca, Cingalani, Clemente, .can~
darelli, Carbellini, Cornaggia Medici, Carsini,
Criscuali, CraThalanza,

De Bacci, De Basia, De Giavine, De Luca
Angela, De Luca Luca, Di Racca, Danini,

Elia,
Fabbri, Fantuzzi, Farina, Ferrari, Ferretti,

Fiare, Flecchia, Facaccia, Fartunati,
Galletta, Gava, Gavina, Gerini, Giustarini,

Gramegna, Grammatica, Granzatta Bassa,
GriecO', Guglielmane,

loria,
Jannuzzi,
Lamberti, Leane, Lepare, Lacatelli, Lubelli,

Lussu,

Mancinelli, Mancina, Mariotti, Martini, Mar~
zala, Massini, Menghi, Merlin Angelina, Mes~
se, Malinari, Malinelli, Monni, Mara,

Nacucchi, Negri, Negrani,
Page, PannuiLla, Pasquali, Pastore Ottavia,

Pastare Raffaele, Pelizza, Perrier, Pesenti,
Petti, Pezzini, Pi1cchiatti, PieICruele,Pioila, Pon~
ti, Parcellini,

Raffeiner, RagnO', Riccia, Ristari, Rizzatti,
Rada, Raffi, Ramano Damenico, Raveda, Rus~
sa Luigi, Russa Salvatore,

Saggia, Salari, Sanmartina, Schiavane, Si~
bille, Spagnolli, Spallicci, Spallina, Spasari,
SpezzanO', Stagno,

Taddei, Tart~fali, Terragni, Tibaldi, Tira~
bassi, Tamè, Trabucchi, Tupini,

Vaccaro, Valmarana, Varalda, Voccali,
Zane; Zeliali Lanzini, Zali, Zotta, Zucca.,

Chiusura di votazione.

PRESIDENTE. Dichiara chiusa la vata~
ziane e invita i Senatari Segretari a pracedere
alla spaglia delle urne.

(I Senatori Segretari proc.edono aUa nume~
r.azione dei v,oti).

Risultato di votazione.

PRESIDENTE. Praclama il risultato deUa
votaziane a scrutiniO' segreta sull'emendamentO'
sastitutiva prapasta dai senatari Bitassi ed
altri al numera 14 dell'articala 2:

Vatanti
Maggioranza
Favarevali
Contrari .

(Il Senato non approva).

156
79
59
97

Ripresa della discussione.

PRESIDENTE. Segue l'emendamentO' sasti~
tutivo praposta dai senatari Gramegna, Mas~
sini, AsarO' e Terracini.

Lo metta ai voti. Chi l'apprava è pregato di
alzarsi.

(Non è OIfJprovato).
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Segue l'emendamento del senatore Condo~
relli. Onorevole Condorelli lo mantiene?

CONDORELLI. Lo mantengo, ma con la so~
stituzione delle parole «da rendersi noti agli
interessati» alle altre: «con criterio di pub--
blicità ».

PRESIDENTE. Metto dunque ai voti l'emen~
.lamento sostitutivo proposto dai senatori Con~
dorelli ed altri con la modificazione testè ap~
portatavi. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(Non è approvato).

Segue infine l'emendamento dei senatori
Riccio ed altri tendente a sostituire, in fine
al numero 14), alle parole: «nell'interesse del~
l'Amministrazione e per il pubblico bene» le
seguenti: «con norme idonee a garantire al
medesimi la massima tutela delle loro esigenze
di ordine individuale, familiare e sociale, nel
quadro della più ampia considerazione della
loro personalità, coordinando tale criterio di
tutela con queNo de'~la migliore realizzazione
degli interessli de}}'Amministrazione e del buon
andamento dei servizi ».

Metto ai voti questo emendamento accettato
dalla maggioranza della Commissione e dal
Governo. Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(È approvato).

Metto ai voti il nume'l'O 14 così emendato.
Chi l'approva è pregato di alzarsi.

(È approvato).

I senatori Bitossi ed altri propongono di ag~
giungere un numero 14~bi8.

ZOTTA, relat01'le di maggior~. Domando
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ZOTTA, r.e.Zatore di maggicTanza. Questo
emendamento aggiuntivo si può discutere util~
mente in sede di articolo 6, dove si parla degli
statuti speciali.

PRESIDENTE. Se non si fanno osserva~
zioni, così rimane stabilito.

Il seguito della discussione è rinviato alla
prossima seduta.

Annunzio di interpellanza.

PRESIDENTE. Si dia lettura della inte-t-
pellanza pervenuta alla Presidenza.

RUSSO LUIGI, Segr.etariJo:

Ai Ministri di grazia e giustizia, del lavoro
e della previdenza sociale e del tesoro, per
conoscere se nella classificazione dei lavori da
eseguirsi o da cOIIJ.pletarsi sia data la prece-
denz:a ad edifici i quali, come il Palazzo di
Giustizia di Pisa, hanno una data di nascita
che risale a più di 15 anni. L'urgenza di com~
pletare, dopo tanti milioni spesi, questa opera,
è manifesta.

L'attuale Tribunale, installato nei locali del-
la vecchia Corte di assise, durante i lavori di
questa, deve riunirsi in una soffitta dove la
canicola e il vento di tramontana nelle varie
stagioni imperano. La Camera di Consiglio si
aduna in un ballatoio ove, quando il Tribu-
nale si ritira, un giudice deve stare in vedetta
come sentinella perchè non sorvenga alcuno.
L'Ufficio del Procuratore della Repubblica è
:anch'esso in soffitta e davanti vi debbono tran~
sitare, con passaggio obbligato, tutti ~ifunzio-
nari dell'Ufficio per soddisf'are i loro bisogni
fisiologici.

Inconvenienti umilianti e vergognosi con~
statati e deplorati nella sua ultima visita a
Pisa dal Ministro di grazia e giustizia (82).

PICCHIOTTI.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Si dia ora lettura delle in-
terrogazioni pervenute alla Presidenza.

RUSSO LUIGI, Segretario:

Al Ministro dei trasporti, per 0onoseere qua-
li nec~ssari ed urgenti provvedimenti intenda
prendere affinchè vengano evitati i gravi in-
convenienti prcdotti dalle frane sul tratto del-
la ferrovia Pescara-Termoli da vari decen-
ni (380).

CAPORALI.
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Al MinistrO' dell'inte!nO', per cO'nùscere qua~
li mi,sure intende prendere per far cessare le
prO'v.QcaziO'ni,gli abusi e le minacce di mO'l'te
di cui sO'nO'O'ggettO'gli affittuari della tenuta
di yarcaturo, di prùprietà del principe Cù~
IO'nna, da parte di alcuni ben individuati prù~
vO'catùri agli ùrdini del prO'prietariO', e per ga~
rantire, contrO' l'attività delittuO'sa degli stes~
si, ai dirigenti dell'Unione re'gionale dei con~
ta-dini di Napali, il piena esercizio dei diritti
sanciti dalla Castituziane (38]).

V ALENZI.

Al MinistrO' di grazia e giustizia, per ca~
nascere quanto è stato a.ccertata circa la causa
della marte del giO'vane detenuto Giuseppe
RussO' avvenuta, giùrni ùr sanO', nelle carceri
minorili di S. Eframù, in Napùli. Il RussO', tra~
sferitù 18. S. Eframù dalle carceri di Paz~
zuali, avrebbe, nella mattinata, tentatO' di
suicidarsi, segandasi le vene dei pùLsi. Sùc~
carsù dai sanitari del luùgù, è dichiarato,
dùpo la suturaziane delle vene, fuùri peri~
cùlo; nella stessa giùrIliata sarebbe statO' rin~
chiusO' in una cella di segregazione e SO'tto~
posto a trattamento di rigore nel cosiddetto
«letta di costrizione» dove, l'indamand, gli
agenti di custodia, in visita di cO'ntralla, Il)
avrebbero trovato esanime in un mare di san~
gue (382).

CERABONA, VALENZI, PALERMO.

Al MmlÌstro delle finanze, per canO'scere
quali sona ,stati i motivi che hanno indottO'
il Direttore generale dei beni patrimoniali
dellO' Stata a telefanare all'Intendenza dI
finanza di Potenza, il giO'rna 15 c.m., o.rdj~
nando di 'eseguire lo sfratto forzato della Ca~
mera del lavoro di Avigliano (P.otenza) con~
trari[9.mente alle dispùsiziùni impartite dal
Sùttosegretario per una breve proroga al~
l'esecuziùne dello sfrattO' al fine di esaminare
la pratica relativa alla cùncessione dei locali
da p[9.rte dell'Intendenza di finanza e gli inte~
ressi riv.endicati daHa Camera dellavO'ro (383).

MANCINO.

Ai Ministri della pubblica istruzione e dei
lavari pubblici, per sapere se è a 10'1'0'canù~
scenza che la chiesa parrocchiale, ex catte~
drale di San LO'renzù,in Scala (SalernO')~ in~

signe mùnumenta d'arte architettanica dell'xI
secolo, contenente quadri, affreschi, sculture
in legno e preziosi cimeli ~ danneggiata sia
dagli eventi bellici che .dalle, recenti alluvioni,
ha bisagno di urgentissimi, indilaziO'nabili re~
stauri; che tali restauri ripetutamente pro--
messi, e dal Ministero della pubblica istruzia~
ne con lettera del 22 aprile 1946, n. 1186, e
daHa Sopraintendenza ai monumenti con notg,
del 5 marzO' 1952, n. 819, all'ingegnere capO' del
Genia civile di SalernO', e dal MinistrO' dei
lavori pubblici con nata dello marzo 1952,
n. 828, diretta al Pravveditorata apere pubbli~
che di Napali, non sona mai stati eseguiti;
che tale inspiegabile quanto colpevale incuria
ha aggravato le precarie candizioni statiche
delJ'edificio sino al punto di far temere che
da un momentO' all'altro possa verificarsi il
crolla delle vO'lte, già in più punti lesian~te;
e se credonO' intervenire can tempestiva imme~
diatezza, ciascuno nella sfera della propria
campetenza, a fare eseguire i necessari lavori
atti ad assicurare la statica della Cattedrale
e la conservaziane dei tesori d'arte, in essa
esistenti (384).

PETTI.

Interrogazioni
con richiesta di risposta .'lcritta.

Al Presidente del Consiglia dei ministri, per
conoooere s'e il titolO' di « ecceUenza », che riaf~
fiora nf>l'l('carrispond~m'.e uffidaU ed è osten~
tatamente ritornatO' a far bella mostra di sè
nel linguaggio e nei l'apPO'rti fra funziO'narl e
JVIinistI1iif>fra que'Hi l'd i Prefetti della Repub~
blica italiana, è dovutO' alla abrogaziO'ne, non
cO'nO'sciuta peraltrO' dagli interrO'ganti, del de~
cret0 luO'gotenenzì'3!le26 luglio 1945, n. 89, che
abO'liva il titolo di «eccellenza ». E, O've ciò
non sia, .se nan si I1itenga oppartuna e neces~
sarlO', per il rispetto dO'vutO'alla legge, un rl~
chiamo aHa p'recisa norma cO'ntenuta neH'al'~
ti'colo 1 della legge citata, ad evitare imbaraz~
Zlantl situazioni ai funziona'l'i ed ali cittadini
(594).

BARDELLINI, RODA, IORIO.
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Al Ministro dei lavori pubblici, per cono-
scere se e come intende avviare a soluzione il
problema consistente nella prese1'vazione del-
l'abitato del comune di Casale sul SHe, in pro-
vincia di Treviso, dalle inondazioni periodica-
mente causate dalle morbide del fiume Sile
per cui periodicamente vengono invasi i fab-
bricati fino all'altezza di un metro.

Si fa presente che, a seguito di un'interro-
gazione presentata dal senatore Ghidetti nel
1952 e recante H n. 2463, l'allora Ministro dei
lavori pubblici aveva assicurato essere il pro-
blema allo studio. È quindi tanto più legit-
tima la richiesta che la conclusione di tale stu-
dio, non certo complesso, abbia sollecita attua-
zione (595).

RAVAGNAN.

Al Presidente del Consiglio dei ministri e
ministro dell'interno, per sapere: se è vero che
da una ispezione che ha eseguita, il Vice-Pre-
fetto ~usso al comune di Trapa1lli sia risultato,
fra l'altro, che l'impiegato Pastore Vittorio
da anni non prov'Vedesse a versa,re nelle casse
comunaJi i ,pro;venti da lui riscossi per diritti
di segreteria e vaJ.1i, ammontanti a circa tre
milioni di lire, delle quali, così stante, si sa-
rebbe appropriato;

se risponde a verità che interferenze au-
torevoli, anche da Roma, abbiano dissuaso il
funzionario ispettore dal suo dovere di denun-
ciare il caso all' Autorità giudiziaria eserci-
tando invece ,pressioni affinchè. si addivenisse
ad un'« accomodamento» con il versamento
tardivo deUa rilevante somma nelle casse del
Comune.

Il Presidente del Consiglio, Ministro, dell'in-
terno vorrà altresì far conoscere se non ri-
tiene il ,caso di disporre una efficace inchiesta
per accertare tutte le responsabilità di azione
e di campiacenza che risultassero connesse al
grave fatto onde perseguire i responsabili
(596).

ASARO.

Al Ministro. dell'interna, per conoscere le
ragioni per le quali, nonostante le ripetute sol-
lecitaziani dell' Amministraziane comunale e le
assicnràzioni date dal Gaverna, in risposta ad
una interrogazione dell'ono.revale Oavaliere,

non si procede ancora alla ricastituzione del-
l'Amministrazione ardinaria dell'Ente ccmu-
naIe di assistenza nel comune -di Terlizzi, retto,
senza alcuna fondata giustificazione, da un
Commissario prefettizia (597).

CROLLALANZA.

Al Ministro. della marina mercantile, per
conoscere se non ritiene opportuno ed equo
concedere urgentemente alle famiglie dei sette
membri dell'equipaggio del motopeschereccio
« Giancarlo» del porto di Giulianova, cattu-
rato dalle autorità jugoslave, lo stesso sussi-
dio di lire 25.000 a famiglia già concessa
nell'analago precedente casa del peschereccio
« Pomilio» (598).

CERULLI IRELLI.

PRESIDENTE. Il Senato. tornerà a riunirsi
domani, giovedì 22 luglio, in due sedute pub-
bliche, la prima alle ore 11 e la seconda alle
are' 16,30, cal seguente ordine del giorno:

I. Seguito deIJ.a d~JSlCuS!Sionedel disegno di
legge:

DeJ:ega ail Governo per l'emanaZlione deHe
narme rel'aJtive al nuovo staJtuto degli impie-
gati 'Civili 'e degli aH;ri dipendenti deMo Stato
(232).

II. DiscUiSsiorredffi di'segna di [egge:

Stato di prevdsioIl!e dellia spesa del Mini-
stero deIJ.'i'llJdUlStrirae del oommeTcio per
l'eS'ereizi'O finanziaria d,M 10 luglio 1954 'al
30 giugno. 1955 (620) (Approvato dalla Ca-
mera dei deputati).

III. Discussione dei disegni d,i legge:

]. AboliZlione deH'imposta sUJll.e rendite
de~I.i enti di malIlomarta (575) (Approvato
dalla Camera dei deputati).

2. Fissaziane di un nuovo termine per
l'emwnazian€ deiJ.te.3to unico delle dis.:posi-
z,ioni 'cancernenti fa disciplina fiscale della
lavoraz[one dei semi oleoBi e degli olì da essi
ottenuti (498).
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3. CARELLI ed ELlA. ~ Apporto di nuovi
fondi ,alla CasS'a per 'la formazione de[>l'apj(;~

cola p'l"oprÌ'età eontadlÌna (481).

4. STURZO. ~ PTovvedim'e'D.ti per lo svi~
luppo del1a piooola propri'età contadina
(499).

I 5. ModIfiche aIJ'arti'colo 1279 del Codice
deLla navigazione (229).

6. STURZO.~ Modi:fiJcaagli a'rtkoli 2 e 3
della legge 11 :marzo 1953, n. 87, riguardo

Ie nomine elettive a g1Ìudici deUa Corte co.
stituziona1e (82).

7. Norme pe'r la rÌ'ceJrCa e la co[tivazione
dei giacimenti minerari di vapori e gas utlÌ~
lizzabili per la 'produzione di energia eJ.et.
trica (375).

La seduta è tolta alle O11e2Ò,30.

Dott. MARIo ISGRÒ
Direttore dell'Ufficio Resoconti




